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Bergamo,    Tip.  Fagnani  e  Galea:;:;!. 
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Dal  molto  materiale  raccolto  per  una  dc- 
visata,  e  forse  prossima,  pubblicazione  storico- 
biografica  intorno  ai  maestri  di  musica  italiani 
che  fiorirono  nella  prima  metà  di  questo  se- 
colo, tolgo,  per  invilo  del  cortese  amico  e 
bravo  editore  I.  Carnazzi,  quanto  riguarda 
Gaetano  Donizctti.  Pubblico  questo  breve  la- 
voro sperando  di  invogliare  altri  studiosi  a 
♦rugare  nei  ricchi  archivi  pubblici  e  privati  di 

Parigi,  di  Vienna,  di  Napoli,  di  Roma ed 

a  rendere  pubblici  i  frutti  delle  loro  ricerche, 
nell'intento  di  cooperare  tutti  ad  agevolare 
r improbo  lavoro  a  chi  vorrà  narrare  —  con 
la  maggior  copia  possibile  di  notizie  e  di 
documenti  —  la  fortunosa  vita  privata  ed 
artistica  del  celebre  compositore. 
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Pago  d'aver  portato  anch'io,  raccogliendo 
quanto  di  inedito  potei  spigolare  negli  archivi 
pubblici  e  privati  di  Milano,  una  semplice 
pietra  a  questo  desiderato  monumento,  a  mio 
avviso,  non  meno  nobile  e  non  meno  dura- 
turo di  quello  marmoreo  che  presto  Bergamo 
eris^erà  al  suo  Concittadino  —  invoco  la  be- 
nevolenza  del  cortese  lettore,  il  quale  certa- 
mente non  ignora  quanta  paziente  fatica  in- 
contri chi  raccoglie  e  coordina  notizie  e  do- 
cumenti, e  quanta  difficoltà  si  presenti  a  chi 
tenta  di  vagliare  coscienziosamente  quelle  alla 
stregua  di  questi. 

A  tutti  coloro  che  mi  facilitarono  il  com- 
pito rinnovo  i  miei  ringraziamenti,  mentre 
tributo  speciale  atto  di  riconoscenza  al  signor 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Porro,  che  mi  permise 
di  tentare  lunghe  —  non  completamente  in- 
fruttose  —  ricerche  nell'Archivio  di  Stato 
Milanese,  ed  al  Signor  Rag.  Cav.  C.  Marcili, 
che  mi  concesse  l'  uso  di  importanti  docu- 
menti del  ricco  Archivio  della  Ducale  Casa 
Visconti  di  Modrone. 

Termino  avvertendo  il  cortese  lettore  che 
non  ho  creduto  utile  indicare  volta  per  volta 
la  fonte  dei  documenti  e  delle  notizie  da  me 
pubblicati,  volendo  specialmente  ovviare  alla 
noia  di  frequenti  ed    aride    note,  mentre  di- 


chiaro  —  ora  per  tutto  il  lavoro  —  di  aver 
tolto  i  documenti  inediti  da  me  pubblicati 
dall'Archivio  di  Stato  in  Milano  e  da  quello 
Ducale  Visconti  di  Modrone,  e  di  aver  pure 
qua  e  là  attinto  ai  lavori  citati  nello  schema 
di  bibliografìa  Donizettiana  —  inserto  in  fine 
di  questo  lavoro  —  ed  ancora  ai  periodici 
dell'epoca. 

ChiudO;  infine,  questa  già  troppo  lunga 
prefazione  pregando  i  lettori  —  che  mi  potreb- 
bero fare  l'appunto  che  in  questo  lavoro  si 
vede  un  po'  troppa  Jìcelle  e  che,  anzi,  in  al- 
cuni punt  di  essa  vi  si  scorgono  dei  nodi  — 
a  considerarlo  come  un  semplice  studio 
preparazione  :  essendo  ben  lontana  da  me  la 
pretesa  di  gabellarlo  per  un  lavoro  completo, 
esauriente. 

Milano,  Novembre   i8gs- 

L'AUTORE. 


Poche  e  brevi  (se  ne  eccettui  quella  del  Cic- 
conetti,  e  l'altra  dell'Alborghetti  e  Gallio,  sono 
le  biografìe  di  Gaetano  Donizetti  sino  ad  oggi 
pubblicate,  e  la  maggior  parte  in  opuscoli,  in 
dizionarii  ed  in  enciclopedie.  Quasi  tutti  i  com- 
pilatori, sia  per  mancanza  di  documenti,  sia  per 
essersi  ciecamente  fidati  delle  pubblicazioni  an- 
tecedenti, o  sono  incorsi  in  molte  inesattezze,  o 
bravamenre  saltarono  parecchi  periodi  impor- 
tanti della  vita  del  Maestro  Bergamasco,  quasi 
copiando  sin  le  lacune  (se  ciò  fosse  possibile  ..) 
degli  scrittori  che  li  precedettero.  Tutte  le 
monografie  da  me  vii>te  (e  credo  che  esse 
sinno  tutte  quelle  fino  ad  ora  pubblicare) 
aggiungono  degli  errori  proprii  in  parecchi 
errori  altrui.  Fin  •  l'  anonimo  a  Un  vecchio 
dilettante  di  mugica  di  buona  memoria  »  nei 
brevi  cenni  biografici  —  pubblicati  a  Milano 
fiel  1874  coi  tipi  del  Civelli  —  mentre  pur  egli 
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lamenta  e  le  fole  e  le  inesattezze  de'  suoi  pre- 
decessori, cade  esso  pure  in  alcuno  degli  er- 
rori lamentati.  In  un  breve  opuscolo,  una 
dozzina  di  pagine  di  testo,  quest'anonimo 
(rimastomi  tale  per  quanto  abbia  congettu- 
rato e  ricercato)  in  forma  un  po'  trascurata, 
ma  piana  e  scorrevole,  per  lo  più  solo  fidan- 
dosi della  sua  «  buona  memoria  »  (non  ot- 
tima in  vero,  che  più  volte  gli  fa  cilecca),  ha 
brevemente  tracciata  la  vita  di  Donizetti,  ri- 
portando qua  e  lA  alcune  notizie  e  aneddoti, 
se  non  tutti,  i  più  quasi  sconosciuti  e  molto 
interessanti.  Le  poche  mende  che  lamentiamo 
in  questo  lavoro  non  son  certo  tali  da  con- 
fonderle con  le  mille  inesattezze  di  fatti  e  di 
date,  e  con  le  molte  fantastiche  storielle  — 
specialmente  sulla  £imiglia  e  sulla  giovinezza 
del  grande  Bergamasco  —  colle  quali  hanno 
infiorato  i  loro  scritti  i  biografi  precedenti. 
Essi  son  discordi  sin  nel  precisare  la  data 
della  nascita  di  Donizetti,  secondo  gli  uni 
avvenuta  nel  1797,  secondo  gli  altri  nel  1798, 
—  e  fra  questi  ultimi  il  Rovani,  che  pretende 
correggere  l'errore  altrui  apponendo  la  data, 
pur  erronea  e  per  1'  anno  e  pel  mese  e  pel 
giorno,  del  25   Settembre   1798. 

Domenico  Gaetano  Maria  Donizetti  nacque 
nel  suburbio  di  Bergamo,  nella  parrocchia  dù 


S.  Grata  inter  Vites,  il  29  Novembre  1797, 
come  risulta  dall'orignale  atto  di  nascita  nei 
registri  di  quella  Parrocchia  che  qui  trascrivo  : 

Parocia  Sanctae  Gratae  inter  Vites. 

Bevgviiii  3  XiHbris  ilvi. 

«  Dominicus  Cajetanus  Maria  filius  Andreae  Do- 
«  nizetti  et  Dominicae  Nava  Lei;itimum  lugalium 
<«  natus  die  29  Qmbris  in  hoc  suburbio,  hodie  bap- 
<«  tizzatus  a  me  Antonio  Mauro  Bonzi  Praeposito. 
<«  —  Patrino  Dominico  Iraina  ex  Zanica.  » 

Ed,  infatti,  in  una  casa  dell'ora  Borgo  Ca- 
nale di  Bergamo,  che  porta  i  civici  numeri  ^G 
€  37,  è  murata  una  ben  modesta  lapide  nella 
quale  è  scolpita  l'ancorpiù  modesti  iscrizione: 

IN  QUESTA  CASA 
NACQUE 

GAETANO    DONIZETTI 

IL  GIORNO  29  NOVEMBRE 

L'umile  casetta  —  ove  ebbe  i  natali  l'il- 
lustre maestro  —  certamente  deve  essere  stata 
riparata,  fors'anche  ricostrutts,  che  io  non  vi 
vidi    l'appartamento    «    sotterra    »,    al    quale 
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«  scendevasi  per  una  scala  da  cnnrina,  ove 
ombra  di  luce  non  mai  penetrò.   »   (i) 

Il  Paloschi  nella  sua  «  Nuova  Raccolta  di 
aneddoti  eie.  »  —  edita  dal  Ricordi  nel  1883 
—  dice  che  «  i  genitori  di  Donizetti  erano 
poveri  operai  tessitori  di  seta  »  :  vari  altri 
biografi  attribuiscono  loro  una  ben  altra  po- 
sizione sociale.  Son  queste  alcune  delle  tante 
versioni  sbagliate  sulla  famiglia  del  nostro 
Gaetano.  II  padre  —  Andrea  —  occupava  l'u- 
mile posto  di  Portiere  del  Monte  dei  Pegni 
in  Bergamo,  mentre  la  madre  —  Domenica 
Nava  —  era  tessitrice  di  tela. 

Quando  nacque  il  Domenico  Gaetano,  il 
povero  portiere  aveva  già  tre  figli,  due  ma- 
schi ed  una  femmina:  il  primogenito  —  Giu- 
seppe —  di  circa  undici  anni  (era  nato  il  9 
Novembre  1788);  il  Francesco  di  circa  quat- 
tro anni;  ed  una  figlia,  di  due  anni  circa,  l'A- 
lessandrina —  della  quale  si  hanno  pochissime 
notizie,  si  da  sapersi  solo  che  prese  per  ma- 


(i)  —  Donizetti  scriveva  alM."Mayr  da  Monaco, 

il   15  I.uglio  1^43:  " 

Vidi  con  Ohiblins^er  in  vettura  il  paese  ove  ei  nacque 
(Mensdorf,  presso  Ingoldstad)  e  la  cosa  mi  ha  fatto 
sommo  piacere.  La  mia  nascita  fu  piii  secreta  però, 
poiché  nacqui  sotterra  in  Bors^o  Canale  :  scendevasi 
per  una  scala  da  cantina  —  ov"* ombra  di  luce  non  mai 
penetrò.  —  E  siccome  gufo  presi  il  mio  volo  ...» 
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rito  un  certo  Tironi  e  che  mori  assai  prima 
dei  fratelli. 

L'anonimo  ((  Vecchio  Dilettante  di  musica 
di  buona  memoria  »,  parlando  della  famiglia 
dell'Andrea,  dice  ch'ei^li  aveva  tre  filali,  uno 
dei  quali  scemo.  Qualj?  \'edremo  in  seguito 
che  ne  al  Giuseppe,  né  al  Francesco  potevasi 
attribuire  tale  misera  infermità.  La  sorella 
Alessandrina?....  Ed  eccoci  ora  ad  un'altra 
delle  tante  romantiche  e  fitntastiche  fole  di 
cui  hanno  arricchito  i  loro  scritti  i  poco  e- 
satti  biografi  di  Donizetti.  Il  Rovani,  accen- 
nando ai  primi  anni  del  nostro  Gaetano  scrive: 
€  suo  padre  avrebbe  voluto  farne  un  avvo- 
cato; nato  col  sentimento  delle  arti,  il  giovane 
Gaetano  amava  passionatam-jute  il  disegno  e 
voleva  consacrarsi  all'architettura;  la  Provvi- 
denza volle  invece  che  si  dedicasse  alla  mu- 
sica. »  Il  povero  Portiere  era  in  troppo  mi- 
sere condizioni  per  concepire  dei  sogni,  spe- 
cialmente in  que'  tempi,  tanto  ambiziosi  ;  tan- 
toché, non  essendo  bastevole  il  suo  meschino 
stipendio  —  550  lire  annue  —  a  sobbarcare 
il  lunario,  doveva  ricorrere  ai  miseri  gua- 
dagni della  moglie,  ed  a  quelli  ancor  più 
miseri  della  giovane  figlia,  ti  invece  accertato 
ch*era  ingenito  nei  figli  Donizetti  il  bernoc- 
colo della  musica.  Ed  infatti    vedremo  che  il 
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Giuseppe,,  lasciato  il  mestiere  di  sarto,  era 
stato  requisito  —  come  musicante  —  nella 
leva  del  1806  (i).  Egli  segui  l'armata  vitto- 
riosa di  Napoleone  1°  nelle  varie  campagne  (2)  ; 

(i)  Negli  atti  del  Ministero  della  Guerra  del  P 
Regno  d'Italia  trovai  la  «  matricola  »  del  Giuseppe. 
La  riporto,  servendo  essa  ad  accertare  la  data  della 
sua  nascita  e  la  sua  professione:  «  N.  2771  (7.°  Reg- 
gimento di  Linea).  —  Donizetti  Giuseppe,  figlio  di 
Andrea  e  Domenica,  nato  li  9  Novembre  178S  a 
Bergamo  —  Statura  giusta  —  piedi  5,  pollici  3  — 
Viso  colorito  —  Fronte  giusta  —  Occhi  cerulei  — 

—  Naso  grosso  —  Bocca  regolare  —  Mento  pieno 

—  Capelli  castani  —  Ciglia  castane.  Professione  : 
Musicante  e  Sarto.  » 

(2)  Nel  Marzo  18 -3  il  padre  Donizetti  rivolgeva 
a  S.  E.  il  Sig.  Conte  Ministro  della  Guerra  e  Ma- 
rina la  seguente  supplica,  colla  quale  chiedeva 
notizie  di  suo  figlio  Giuseppe,  musicante  nel  7°  Reg- 
gimento di  linea  Italiano,  «  partito  all'Armata  di 
Spagna.  » 

Eccellenza, 

Essendo  di  sommo  bisogno  ad  Andrea  Doni- 
zetti di  Bergamo  di  saper  nuova  di  suo  figlio  Giu- 
seppe, stato  requisito  li  16  Gennaio  181 1,  il  quale 
è  stato  scelto  per  Musicante  nel  Settimo  Reggi- 
mento di  linea  italiano,  il  quale  partì  per  la  Spa- 
gna lì  12  Luglio  181 1.  Implora  il  sopranon?inato 
Donizetti  a  concederle  questa  grazia  dalla  quale 
ha  Tonore  di  segnarsi 

Suo  dev.  servitore 

ANDREA  DONIZETTI. 

Alla  supplica  seguono  le  seguenti  «  risultanze  »: 
«  7°  Fanteria  di  linea.  N.  2771.  Donizetti  Giuseppe 
figlio  di  Andrea  e  Domenica,  nato  a  Bergamo,  del 
Serio  —  Coscritto.  Requisito  accettato  il  13  Gen- 
naio 1809  —  Esiste. 
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e,  con.fredato  nel  18:4  :\  Brescia,  emigrò  negli 
Stati  Sardi,  ove  si  arruolò,  pare,  come  mu- 
sicante in  un  reggimento  Piemontese.  Dopo 
poco  tempo  vi  consegui  il  grado  di  luogo- 
tenente capo  musica.  Più  tardi,  scioltosi  dai 
suoi  impegni  col  Governo  Sardo,  e  invitato 
colla  promessa  di  lauto  stipendio  in  Turchia, 
non  esitò  ad  accettare  e  si  recò  a  Costanti- 
nopoli, dove  —  quasi  subito  accolto  alla  Corte 
del  Sultano  —  ebbe  titoli  ed  onori  di  Capo 
delle  Musiche  Militari  e  di  Direttore  dei  Con- 
certi nel   Serraglio. 

Il  Francesco  si  arruolò  volontario,  come 
musicante,  in  un  reggimento  austriaco,  e  — 
ottenutone  il  congedo,  —  ritornò  a  Bergamo 
a  dirigervi  quella  Banda  Civica;  (i)  e  di  poi, 
nel  1836,  successe  al  padre  nel  posto  di  Por- 
tiere al  Monte  dei  Pegni. 

Apertasi  nel  1805  in  Bergamo,  per  inizia- 
tiva del  Celebre   M.°    Mayr,  (2)  Direttore  di 


(i)  In  un  rapporto  del  1821  della  Delegazione  di 
Bergamo  si  legge  :  «  Quindici  giovani  dileiianii  e 
professori  di  musica  domiciliati  in  Bergamo  desi- 
derano di  unirsi  in  società  per  formare  una  banda 
civica  sotto  ;"la  direzione  di  Francesco  Donizetti, 
altro  di  essi  giovani  musicanti.  » 

(2)  Simone  Mayr  nacque  il  14  Giugno  1763  a 
Mendorf,  piccolo  villaggio  dclTAlta  Baviera,  e  venne 
a  Bergamo  per  istudiarvi  l'armonia  sotto  la  dire- 
zione del  maestro  di  cappella  Carlo  Lenzi;  ma  es- 
sendo questi  un  mediocre    maestro,   colTaiuto  del 
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cappella  in  quella  Basilica  di  S.  M.  Maggiore, 
una  «  Scuola  Caritatevole  di  Musica  )),  sus- 
sidiata da  quel  Pio  Luogo  della  Misericordia, 
il  nostro  Gaetano    fu    compreso    nella  prima 

Conte  Pesenti,  canonico  in  Bergamo,  andò  a  con- 
tinuare i  suoi  studi  a  Venezia  presso  Ferdinando 
Bertoni,  maestro  di  cappella  di  S.  Marco.  La  prima 
opera  teatrale  del  Mayr,  la  Saffo^  venne  rappre- 
sentata con  lieto  successo  ai  Teatro  della  l^enice 
di  Venezia  nel  1794.  Da  quell'anno  al  1814,  in  soli 
venti  anni,  Mayr  diede  all'arte  un'ottantina  di  la- 
vori, tia  opere  serie  e  buffe,  farse  e  cantate  per  tea- 
tro, la  maggior  parte  accolti  con  plauso  nelle  princi- 
pali città  d'Italia.  H.  Blaze  de  Bury,  nella  Revue 
des  deux  inondes  del  15  Giugno  1858,  sostiene  che  il 
tanto  celebre  crescendo  del  «  Barbiere  di  Sivif^iia  » 
non  è  di  Rossini,  ma  di  Mayr;  e  v'è  chi  assicura 
che  il  semplice  e  patetico  coro  dell'ultimo  atto 
della  «  Lucia  »  sia  stato  trasportato  tal  quale  da 
Dcrnizetti  da  una  messa  del  Mayr. 

L'aurora  della  carriera  teatrale  di  Rossini  segnò 
il  tramonto  di  quella  di  Mayr.  Nel  1802  fu  nomi- 
nato Maestro  di  Cappella  nella  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  a  Bergamo,  impiego  che  conservò  fino 
alla  morte,  avvenuta  il  2  Dicembre  1845.  Varie 
onorifiche  proposte  ebbe  da  Londra,  da  Lisbona, 
da  Dresda;  ma  la  sua  predilezione  per  la  città  di 
Bergamo  lo  animò  a  rinunciare  ai  vantaggi  che 
gli  venivano  offerti,  sì  da  rifiutar  pure  la  nomina 
di  censore  del  Conservatorio  reale  di  Milano,  cui 
era  stato  chiamato  con  Decreto  del  Viceré,  del 
29  Aprilo  1807.  Fondatosi  in  Bergamo  l'istituto 
musicale,  con  Decreto  del  18  Marzo  1805,  ne  fu 
conferita  al  Mayr  la  direzione  e  l'insegnamento 
della  composizione.  Al  Mayr  specialmente  dob- 
biamo se  tale  istituto  confermò  a  Bergamo  l'antica 
riputazione  in  fatto  di  arte  musicale;  che  a_ tutti 
è  noto  che  quell'  Istituto  diede  all'arte  esimii  ar- 
tisti, come  David,  Viganoni,  Nozari,  Donzelli,  Ru- 
bini, Marini  ecc.  ecc. 


tijcettnzione  con  altri  sette  allievi  di  canto,  e 
■quattro  di  violino.  Era  preside  della  nuova 
Scuola  il  Mayr,  mentre  il  Salari  vi  insegnava 
il  canto,  Gonza les  il  cembalo  e  Ca puzzi  il 
A  iolino.  È  a  questi  suoi  primi  maestri  che 
dobbiamo  essere  grati  della  divinizzazione  del 
genio  di  Donizetti,  e  più  di  tutti  ni  Mayr, 
che  ne  intui  fin   da  principio  l'esistenza. 

Quando  incominciò  i  suoi  snidi  musicali 
il  nostro  Gaetano  aveva  l'età  di  !iove  anni 
circa,  e  la  sua  più  viva  aspirazione  era  di 
diventare  un  celebre  cantante.  Non  gli  man- 
c  irono  l'assiduità  allo  studio  e  l' intellii^enza  : 
ma  gli  venne  meno  la  voce,  ch'era  di  con- 
tralto, svanendogli  mentre  già  '^''"  ''Tohrato 
njgli  studi. 

Il  primo  saggio  pubblico  dato  dal  nostro 
piccolo  virtuoso  fu  per  l'esperimeuto  finale 
del  1S09,  cantando  in  voce  di  contralto  nel- 
r  «  Alcide  al  bivio  »  del  Metastasio,  posto 
nuovamente  in  musica  dal  Mayr. 

Contro  il  regolamento  che  governava  il 
nuovo  istituto,  Mavr,  conosciuto  nel  suo  al- 
lievo felicissima  disposizione  alla  musica  con- 
statando i  progressi  celerissimi  fatti  nella  scuola 
di  cembalo  —  sotto  la  direzione  del  Gonzalcs, 
—  lo  ìect  nominare  corripetitore,  cioè  assi- 
stente al  maestro.  Non  bastava  alla  mente  del 
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giovine  insegnante  la  sola  padronanza  della 
meccanica  dell'esecuzione,  e,  con  altri  condi- 
scepoli, segretamente  s'applicò  allo  studio  del- 
l'armonia —  assistiti  e  diretti  poi  dal  Mayr 
stesso,  che  fornì  loro  i  fondi  per  gli  acquisti  e  per 
la  riduzione  a  teatrino  di  una  stanza  privata. 
Così,  insegnando  e  studiando  armonia,  e  pure 
Irequentando  le  lezioni  di  belle  lettere  che 
l'abate  Bassini  impartiva  alla  «  Scuola  Cari- 
tatevole »  Donizetti  scrisse  la  sua  prima  mu- 
sica su  alcuni  versi  del  iMarelli  —  che  era'al- 
lora  allievo  diiettante  del  Mayer,  e  che  fu 
di  poi  direttore  del  teatro  imperiale  di  Vienna. 

Dicesi  che  Mayr,  sorpreso  dal  primo  lavora 
del  Gaetano,  vaticinasse  «  Donizetti,  se  viene 
assistito,  diventerà  un  grande  compositore,  e 
Bergamo  ne  andrà  gloriosa.  » 

Sta  il  fatto  che,  in  occasione  degli  esami 
del  quarto  anno  della  Scuola  Caritatevole,  fu 
rappresentata  una  breve  azione  musicale  «  // 
Piccolo  Compositore  di  [\Cnsica.y>,  essendone 
protagonista  Donizetti,  che  vi  si  distinse,  e 
come  attore  e  come  compositore,  sollevando 
entusiasmo.  Ne  approfittò  il  Mayr  per  aprire, 
e  col  patrocinio  del  suo  nome  e  colla  sua 
offerta,  una  sottoscrizione  cittadina  per  man- 
tenere il  nostro  Gaetano,  poverissimo,  ad  ap- 
prendere   il    contrappunto    a    Bologna,    nella 
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sciioLi  dell'allora  riiìomatissimo  padre  Mattei, 
dalla  quale  sortirono  valenti  maestri,  e  Ira  gli 
altri  Rossini  e  Morlacchi.  La  sottoscrizione 
venne  in  poche  settimane  coperta  e  permise 
a  Donizetti  di  recarsi  a  Bolo^'ia  e  rimanerv 


& 
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dal  principio  del   1815    al    181 7,  meritandosi 
la  stima  e  l'affetto  del  suo  secondo  maestro, 
che   in  diverse  lettere  scritte  al  Mayr  si  coni 
piace  dell'allievo  e  si    meraviglia  de' suoi  su- 
biti, prodigiosi  progressi. 

Donizetti  andò  a  Bologna  ai  primi  giorni 
del  mese  di  Novembre  181 5,  e  fu  dal  Mattei 
assegnato  al  corso  di  accompagnamento,  sotto 
la  scorta  di  Giuseppe  Pilotti.  Cosi  vedesi  il 
nome  di  Donizetti  nell'  «  Elenco  de^li  scolari, 
chi  sotto  stati  ammessi  alle  scuole  di  musica 
nel  Liceo  Filarmonico  Comunale  di  Bologna, 
incominciando  le  scuole  i  primi  di  Novembre 
fiSi j^a  lutto  il  mese  di  Giugno  dell'anno  1S16  »  : 
e  il  suo  nome  è  ripetuto  poi  nella  nota  del- 
l'anno seguente  18 16  al  1S17:  dopo  il  qual 
tempo  più  non  vi  si  legLje.  Studiò  ancora 
privatamente,  diretto  però  sempre  dal  Mattei. 
ed  al  principio  del   1S18  ritornò  in  patria. 

Dopo  il  primo  anno  di  Bologna,  ritornato 
Donizetti  per  le  vacanze  autunnali  a  Bergamo, 
nell'occasione  del  saggio  finale  della  «  Scuola 
Caritatevole  »   vi  {ccc    rappresentare  una  sua 
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produzione  musicale,  quasi  improvvisatn,  in- 
titolata «  I  piccoli  virtuosi  di  musica  ambu- 
lanti »,  scritta  su  versi  dell'amico  Mcrelli. 
Direttore  fu  lo  stesso  giovane  autore,  che 
ebbe  il  suo  primo  trionfo  come  Mr^estro. 

Dei  rapidi  progressi  fatti  al  Liceo  di  Bo- 
logna dal  nosrro  Gaetano  ne  abbiamo  atte- 
stazione dal  seguente  documento: 


GOVERNO  PONTIFICIO 

L'Assunteria  Direttrice 

lEL  LICEO  FIUfiBOIiCO  Bl  BCLOEH 


Li  i9  Giugno  Ì8i7 


qAUo  Scolaro  GAETANO  DONIZETTI 

di  Bergamo. 

I  progressi  da  Voi  fatti  nello  studio  del  Gon- 
irapunto,  e  la  diligenza  con  cui  avete  frequentata 
la  scuola,  ci  fanno  determinati  ad  assegnare  uno 
de'  premi  stabiliti  da  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Senatore,  e  dal  Gonsiglio  de'  Signori  Savi  all'in- 
coraggiamento della  studiosa  gioventù  di  questo 
Stabilimento. 

Questa  meritata  distinzione  aggiungerà  nuovo 
vigore  ai  sforzi  virtuosi,  che  farete  per  giustificare 
la  riputazione,  di  cui  oggi  avete  felicemente  gettati 
i  fondam  nti.  e  per  compiere   le   speranze,  che  la 
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patria  ha  collocale    sopra   i    vostri  ulteriori  avan- 
zamenti. 

Nell'assicurarvi  di  tutta  la  nostra  assistenza,  ac- 
ciocché potiate  giungere  onorevolmente  allo  scopo, 
abbiamo  il  piacere  di  salutarvi  distintamente. 

l'e-i-  l'Assunteiia 
OTTAVIO  Cav.  malvezzi 

L.  Segretario. 

Collie  della  sapiente,  amorosa,  efficacissima 
direzione  del  Mattci  s:  ha  non  dubbia  prova 
nelle  varie  composizioni  musicali  che  Doni- 
zetti  scrisse  durante  i  suoi  studi  a  Bologna, 
e  elle  trovansi  ora  i^elosAiiiente  custodite  nella 
biblioteca  di  quel  Liceo  Musicale.  Eccone  un 
elenco  : 

I.  Sinfonia  concertata  in  re  maggiore,  con  piena 
orchestra  —  scritta  nel  iSi6,  eseguita  nell'Ac- 
cademia degli  esperimenti  nel  Liceo  il  ly  Giu- 
gno  1817. 

1.  Scena  ed  aria  per  soprano  con  orchestra  com- 
poste per  gli  esperimenti    sopraddetti. 

3.  Sinfonia  con  piena  orchestra  in  do  maggiore, 
composta  nel  Giugno  18 i 6. 

^.  Tantum  ergo  a  tre  voci  pieno,  due  tenori  e  basso 
con  orchestra,  scritto  nel   Novembre   i8iò. 

3.  Concerto  di  corno  inglese,  con  orchestra,  com- 
posto Tanno  iSi'i,  eseguito  negli  esperimenti  del 
19  Giugno   1817. 
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6.  Kyrie  in  r^  minore  a  quattro  voci  con  orchestra, 
composto  il  7  Agosto  1817  —  per  eseguirsi  nella 
festa  di  Santa  Cecilia  fatta  dagli  scolari  del  Li- 
ceo il  22  Novembre  di  quelTanrio. 


Donizetti,  ritornato  in  Bergamo  dopo  questa 
ultima  festa  artistica  —  della  quale  era  stato 
gran  parte  col  suo  applauditissimo  lavoro  —  si 
diede  a  tutt'uorao  a  studiare  le  opere  del 
Mayr,  accingendosi  a  seguirne  le  orme  nella 
carriera  teatrale. 

Il  Rovani,  accennando  al  primo  volo  ar- 
tistico spiccato  dal  nostro  Gaetano,  dice: 

«  //  padre  di  Donii^etti  vedeva  in  lui  un  con- 
tinuatore di  Mattei ;  il  perchè  strillò  quando 
seppe  che  ei  disegnava  por  piede  nella  carriera 
drammatica  ;  di  che  nacquero  dissapori,  che 
indussero,  dicesi,  il  figlio,  neW  impeto  della  sti:(^a, 
ad  entrare  al  servigio  miliiare.  Comunque  sia^ 
nel  iSr^,  e  f neutre  il  suo  reggimento  era  alle 
stanile  in  Venexia,  Donizetti  fece  rappresentare 
sul  teatro  di  S.  Luca  la  sua  prima  opera  «  Eti- 
rico  di  T^or gogna,  >  la  quale  fu  accolta  con 
assai  favore,  sì  che  gliene  fu  domandata  una 
seconda  «  Il  Falegname  di  Livonia  »  rappre- 
sentata l'anno  susseguente  nell'istessa  città.  » 

Niente  fu  scritto  di  più  inesatto,  e  col  Ro- 
vani, ciecamente  fidandosi  ad    esso,  errarono 
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quasi  tutti  i  biografi  che  accennarono  al  ser- 
vizio militare  prestato  dnl  nostro  Gaetano. 

Nel  1816  (quando  il  giovine  nìaestro  aveva 
18  anni  circa)  Andrea  Donizetti,  con  ricorso 
diretto  a  S.  M.  I.  R.  A.,  domandò  che  po- 
tesse liberamente  restituirsi  in  famiglia  il  suo 
figlio  Giuseppe,  già  militare  nella  banda  di 
un  reggimento  italiano,  ed  allora  al  servizio 
di  S.  M.  di  Sardegna. 

Chieste  dall'I.  R.  Governo  di  Milano  in- 
formazioni in  proposito  alla  Delegazione  Pro- 
vinciale di  Bergamo,  ne  aveva  la  seguente 
risposta: 


Bergamo,  15  Luglio  i8iG. 

I.  R.   Gorcrno, 

La  famiglia  di  Andrea  Donizetti  di  Bergamo. 
cui  colla  supplica  fregiata  dal  Governativo  rescritto 
^  Maggio  p.  p.  N.  18000-30^6,  che  si  restituisce, 
ha  in\ocato  il  rinvio  ai  propri  focolari  di  suo 
figlio  Giuseppe,  è  composta  dei  seguenti  individui: 

Di  Andrea  padre,  d'anni  51,  della  madre  del- 
l'età simile;  del  figlio  Giuseppe,  requisito  nella  leva 
1806,  ed  ora  al  servizio  di  S.  M.  Sarda  in  qualità 
di  Musicante  militare;  di  France.sco  d'anni  23  ar- 
ruolatosi volontariamente  soldato  nel  Reggimento 
Paar  N.  43;  di  un  terzo  figlio  d'anni  18,  che  tro- 
vasi a  Bologna  ad  apprendere  la  musica,  colà  man- 
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tenuto  da  alcune  caritatevoli  persone;  di   una  figlia 
finalmente,  in  istato  nubile,  di  circa  vent'anni. 

Da  quanto  si  è  esposto  sembra  che  la  famiglia 
Donizetti,  ora  ridotta  a  tre  persone  sole,  non  sia 
in  circostanze  tanto  penose  da  avere  assakno  biso- 
gno dei  figli  pel  proprio  mantenimento,  perciocché 
il  padre  coli' impiego  di  Portiere  presso  il  Monte 
de'  Pegni,  e  la  madre  e  la  figlia  coi  lavori  fem- 
minili, guadagnano  abbastanza  per  vivere. 


Il  ricorso  fu  respinto,  sfogandosi  cosi  Je  bu- 
rocratiche ire  contro  il  figlio  Giuseppe  —  un 
emigrato  e  per  di  più  al  servizio  del  Regno 
Sardo  —  ire  che,  forse,  non  erano  spente  nem- 
meno molti  anni  dopo,  quando  già  il  Gae- 
tano Donizetti  era  Maestro  di  cappella  della 
Corte  Austriaca. 

Dal  documento  riportato,  e  dal  caso  che- 
ai  tempo  della  sua  leva  il  Gaetano  non  doveva 
parteciparvi  avendo  un  fratello  sotto  le  armi, 
è  chiarito  l'equivoco,  risultando  fantastiche 
e  le  ingerenze  artistiche  del  povero  portiere 
e  le  bizze  del  figlio. 

Sta  invece  il  fatto  che,  poco  tempo  dopo 
il  successo  dei  «  Piccoli  virtuosi  di  musica 
ambulanti  »,  capitasse  a  Bergamo  un  certo 
Zancla,  siciliano,  direttore  di  una  compagnia 
di  canto. 
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Il  Maielli  (i)  gli  parlò  con  tnnto  eflìcucc 
entiisiasmo  di  Doni/eiti,  che  lo  ZancLi  altìdò 
al  giovane  maestro  l'impegno  di  scrivergli 
un'opera  seria  per  l'apertura  della  st.igione 
d'autunno  del  Teatro  di  S.  Luca  a  Venezia, 
ove  ei:li  doveva  recarsi  coila  sua  compagnia, 

lì  Marelli  scrisse  per  l'amico  il  libretto,  e 
Donizetti  ne  compose  in  poco  tempo  la  mu- 
sica. 1/  «  Enrico  di  Borgogna  »  (2)  ebbe 
un  buon  successo,  sì  da  far  profetizzare  al 
componitore  un  bell'avvenire  e  da  meritarsi 
dallo  Zancla  l'incariccì  di  un'altra  opera  per 
la  seconda  sua  compagnia,  che  agiva  a'  Teatro 


(i)  Era  il  MareHi,  come  abbiamo  (.letto,  un  al- 
lievo dil<»ttante  del  Mayr,  e  —  fin  dal  primo  cono- 
scersi, grande  amico  ed  estimatore — di  Donizetti. 
Oltre  che  il  suo  primo  ispiratore  e  librettista,  lu  pure 
in  seguito,  si  può  dire,  il  suo  Mecenate  :  e,  come 
Mayr  gli  apri  la  via  allo  studio  della  musica,  così 
il  Merrill  gli  aprì  quella  della  carriera  artistica,  e, 
di  poi,  quella  degli  onori  aulici  di  Vienna. 

(2)  Nella  Gjjjetta  p'ivilegiata  di  Venezia  del 
giorno  14  Novembre  181S  N.  257  si  legge  <•  Tea- 
tro Vandramin,  S  Luca,  si  lappresenta  Eurico  di 
Borgngtij  —  musica  del  Signor  M,*^  Donzeletti 
(Donizetti).  »  Feci  delle  ricerche  nell'Archivio  della 
già  I.  R.  Direzione  Generale  di  Polizia  ed  hi  quello 
di  Cen>ura  di  Venezia,  ma  non  vi  ho  trovato  cinno 
né  delTautore  né  dell'opera. 

In  quanto  al  «  Donzeletti  •>,  que^iu  pimiu  td 
unico  pseudonimo  di  Donizetti,  lo  vedremo  ripe- 
tuto scherzosamente  in  una  lettera  del  maeslro- 
nel  iS-. 
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S.  Samuele.  Donizetti  musicò,  in  poche  set- 
timane, un'altro  libretto  del  Merelli  «  Il  ri- 
tratto parlante  »,  e  l'operetta  buffa  ebbe  esito 
eccellente. 

Sempre  collo  Zancla,  Donizetti  passò  a 
Mantova  con  un  terzo  lavoro  «  Le  nozze  in 
villa  »,  che  fu  un  altro  successo  pel  fortunato 
Maestro. 

Si  attribuisce  da  molti  allo  Donizetti  un'o- 
pera datasi  a  Venezia  nel  1819  col  titolo 
«  Il  Falegname  di  Livonia  ».  Credo  che 
questa  sia  una  gratuita  ed  inutile  elargizione. 
Infatti  a  pagina  6,  della  classe  If,  del  volume 
terzo  dello  Spettatore  Lombardo  si  legge  che 
Ja  sera  del  15  Aprile  1819  fu  data  in  Milano 
la  prima  rappresentazione  dell'opera  «  Il  Fa- 
legname di  Livonia  »,  melodramma  del  Signor 
Romani  messo  in  musica  dal  maestro  Bacini. 

Da  Mantova  Donizetti  passò  a  Roma,  e 
vi  pose  in  iscena^  nel  1822,  l'opera  «  Zoraide 
di  Granata  ».  Di  questa  opera  —  come  dell'altre 
due  «  La  Zingara»  e  «  La  lettera  anonima  », 
fatte  rappresentare,  nello  stesso  anno,  a  Na- 
poli —  non  ho  potuto  aver  notizie. 

Kello  stesso  anno,  1822,  troviamo  che  Do- 
nizetti era  a  Milano,  come  appare  dal  curioso 
documei'to  seguente,  che  caratterizza  Tepoca  — 
<iimostrando  la  difficoltà  negli  autori  di  avere 
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interpreti  ad.itti,  e  le  mille  pastoie  che  incep- 
pavano le  loro  creazioni....  mal  ricompensate 
inoltre.  —  La  Direzione  Governativa  dei  R.  R. 
Teatri  di  Milano  scriveva,  in  data  17  Aprile 
1822,  air 

/.  R.   Governo, 

L'esperienza  quotidiana,  or  niiiggiormente  sen- 
tita nel  pensare  che  si  fa  a  disporre  i  rimanenti 
spettacoli  della  corrente  stagione,  ha  indubbia- 
mente provata  la  somma  difficoltà  di  rinvenire 
spartiti  già  <:onosciuti  convenevoli  per  una  Com- 
pagnia già  esistente;  giacché  ben  pochi  se  ne  tro- 
vano per  esempio  che  abbiano  numero  e  disposi- 
zione di  parli,  adattate  al  numero  e  alla  qualitÌ! 
dei  soggetti,  e  tra  questi  pochi  altri  son  troppo 
vecchi,  altri  son  troppo  noti  e  ripetuti,  altri  non 
han  nierito,  altri  han  bisogno  di  mende  o  danno 
luogo  ad  eccezione  o  puntiglio  di  qualche  attore, 
e  tutti  insomma  presentano  or  questo  or  quelle» 
inconveniente  che  ne  rendono  sommamente  incerti; 
la  scelta,  e  poco  opportuna  o  assai  ostentata  In 
riproduzione. 

Per  siffatti  gravissimi  incagli  si  vede  che  torna 
ancora  migliore  e  più  spediente  partito  quello  di 
far  scrivere  un'opera  nuova  da  qualche  Maestro 
di  buona  aspettativj,  onde  avere  un  lavoro  adat- 
tato alla  Compagnia,  e  quindi  meglio  eseguilo  e 
sostenuto,  ed  allettare  almeno  colla  novità.  A  questo 
proposito,  e  per  evitare  nell'autunno  prossimo  tutti 
gli  indicati  inconvenienti,  io  proporrei  adunque  di 
far  scrivere  in  detta  stagione  oltre  quella  di  Mer- 
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cadante  una  opera  nuova  affatto,  invece  di  ripro- 
durne una  già  conosciuta:  e  per  tale  oggetto  mi 
cade  in  acconcio  di  presentare  per  compositore  il 
Sig.  Donizzetti,  giovane  (leggesi  cancellata  la  frase 
«  sul  farà  di  Meroadante  «)  che  si  è  già  molto  di- 
stinto in  Roma  nel  Carnevale  passato  e  che  sta 
ora  scrivendo  a  Napoli.  Esso  potrebbe  scritturarsi 
per  un  ducento  zecchini,  o  per  due  mille  franchi 
al  più. 

Il  Governo  entrò  nelle  idee....  artistiche  del 
Delegato  teatrale,  giacche  il  3  Agosto  1822 
il  poeta,  Romani^  ed  il  Maestro,  Donizetti,  fir- 
marono il  seguente   contralto: 

Di  concerto  col  Sig.  Delegato  Governativo  de  R.. 
Teatri  di  Milano  è  stabilito  che  il  Sig.  Felice  Ro- 
mani scriverà  il  Melodramma  da  porsi  in  Musica 
dal  Sig.  Maestro  Gaetano  Donizetti  per  terzo  spet- 
tacolo della  ventura  Stagione  d'Autunno.  Il  libro 
dovrà  essere  terminato  a  tutto  il  giorno  20  del 
prossimo  Settembre,  e  il  Sig.  Maestro  andrà  d'ac- 
cordo col  Poeta  per  l'argomento  ecc. 

Milano,  3  Aijo&to  i82i. 

FELICE  ROMANI. 
GAETANO  DONIZETTI. 

La  perentoria  condizione  del  giorno  della 
presentazione   del  libretto    compiuto    non    fu 
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osservata  dal  poeta,  come  appare  dalla  seguente 
Nota  —  urgente  —  che  il  delegato  Gover- 
nuivo  ai  R.  R.  I.  I.  Teatri  indirizzava  il  3 
Ottobre   1822 

Airi.  R.  Direpoìie  di  Polipa, 

Trasmetto  qui  unito  ali"  I.  R.  Direzione  il 
primo  atto  dell'opera  intitolata  Chiara  e  Sera  fina 
ossia  il  Virata  che  devesi  rappresentare  su  queste 
scene  dell'I.  R.  Teatro  alla  Scala  alla  metà  del 
corrente  mese. 

Si  degnerà  TI.  R.  Direzione  di  volerlo  esami- 
nare, ed  indicarmi  sollecitamente  se  nulla  ha  ad 
apporre  in  proposito. 

L'I.   R.   Direzione  di   Polizia   rispondeva   lo 
stesso   o'orMO  con   nuest.i   Ictter.i: 


Rimando  qui  compiegalo  Tatto  primo  del 
Dramma  per  musica  intitolato  Chiara  e  Sera/itni. 
ossia  il  Pirata.  Non  ho  alcuna  diùìcoltìi  a  permet- 
terne la  rappresentazione,  osservando  la  piccola 
correzione  da  me  fatta  alla  pagina  i).  Mi  riserbo 
poi  di  apporvi  la  vidimazione  allorché  il  Dramma 
suddetto  mi   sarà  stato  presentato  in  intero. 

TORRESANI 

Dk  Ehrenheim    Segretario. 


I^ar"  che   il  noeta   ci     il     niac^Ln-    --i     -i^no 


—  so- 
di poi  molto  atìrettati,  giacché  troviamo  già 
fissata  la  prova  generale  24  giorni  dopo  la 
presentazione  del  primo  atto,  come  risulta 
dalla  seguente  comunicazione  del  Delegato 
Governativo  agli  I.  R.  R.  Teatri  alla  Direzione 
Generale  di  Polizia. 

Milano,  il  i^4  Ottobre  1822. 

Domani  alle  ore  sette  e  mezzo  della  sera  vi  sarà 
la  prova  generale  della  nuova  opera  del  Maestro 
Donizetti  che  ha  per  titolo  Chiara  e  Serajìna  ossia 
il  Pirata. 

Tanto  mi  reco  a  dovere  di  partecipare  per  o{>- 
portuna  norma  di  codesta  I.  R.  Direzione  di  Po- 
lizia per  l'intervento  delle  persone  che  crederà  di 
destinare  ad  assistervi  secondo  il  solito. 

Ecco  adunque  il  povero  Maestro  che  debutta 
nella  capitale  del  Regno  Lombardo  Veneto, 
obbligato  «  per  un  duecento  zecchini,  o  per 
due  mille  franchi  al  più  »  a  scrivere  un'o- 
pera «  nuova  all'atto  ed  adattata  alla  com- 
pagnia ».  (i) 


(0  Dal  seguente  brano  di  lettera,  scritta  nel 
1834,  dall'impresario  fiorentino  Lanari  allo  stesso 
Donizetti  si  ha  la  prova  che,  non  pur  le  opere,  n-^^a 
si  scrivessero,  per  speciali  contralti,  fino  i  libretti: 
"  Per  tua  regola  la  Compagnia  della  quale  detti 
nota  a  Romani  per  scrivere  il  libro  si  è  la  Ferlotii, 
la  Duprez.  la  Merola,  Duprez  e  Porto.  Avrei  vo- 
luto dargli  Cosselli,  ma  Ja  quaresima  vuole  riposare.  •> 


—  il 
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Qimle  fosse  lo  stato  d'animo  sfiduciato  del 
nostro  giovane  compositore  lo  dimostri  chia- 
ramente il  seguente  brano  di  lettera  diretta 
il   i6  Ottobre  al  Mavr: 


e  devo  annunciarle  che    pur   troppo  sarà  il 

26  poiché  ieri  soltanto  si  fece  la  prima  piccola 
prova.  Spero  però  che  se  non  la  prima  sera,  almeno 
la  terza  avrò  il  piacere  di  vederlo.  Le  raccomando 
di  portare  un  Requiem-^  poiché  sarò  ammazzato,  e 

josi  si  faranno  )e   esequie Donne  con   tanto  di 

grugno,  buftì  che  spezzano  la  musica,  seconde  parti 
che  si  lagnano.  Non  mi  resta  che  la  Fabbrica  [i): 

dessa  è  il  miglior   capo,    dunque  allegri 

Non  dico  di  più  per  non  attediarla,  e  per  Hnire 
d'isiromentare  una  cagnaia  di  sestetto. 


Due  giorni    dopo    la    prova    generale,  cioè 
ibbato  26   Ottobre,    la    Ga:;^^ 
portava  il  seguente  annuncio: 


Sabbato  26   Ottobre,    la    Gai^^ctta    di    Milano 


SPETTACOLI  D'OGGI 

I.  R.  Teatro  alla  Scala.  —  Si  rappresenta  l'opera 
nuova   semiseria    Chiara  e    Serajìna,    Musica    del 


(i)  La  Fabbrica    era    una    valente   prima  donna 
oprano. 


Maestro    Signor    Gaetano    Don:zetti,    bcrgarnasco. 
i.°  ballo  G.ihrielh    di  Verg-y^  2°   Il  merciajuolo 
in  cinL^ustie  —  composti  dal  Sig.  Gioja. 

Della  «  prima  «  ecco  quanto  scriveva  il 
ciitico  musicale  dell'anzidetta  Ga^^T^^ettn^  nel- 
l'appendice del  giorno  seguente: 

Non  è  possibile;  per  e]uanto  si  dica  e  si  ridica 
ai  poeti  e  ai  maestri  di  musica  di  lasciar  da  banda 
i  melodramma  francesi,  che  non  son  d'indole  da 
raffazzonare  per  la  scena  italiana,  e  d'esser  brevi 
per  istancar  meno  che  sia  possibile  talvolta  l'atten- 
zione, e  spessissimo  la  pazienza  del  pubblico;  oibò: 
più  tenaci  della  pece,  più  duri  del  diamante,  non 
vn  fanno  il  sicrificio  d'un  verso  né  d'una  battuta, 
per  tutto  Toro  del  Messico.  E  benché  il  maggior 
numero  dei  nuovi  spartiti  che  non  piacciono,  o 
sortono  un  dubbio  effetto,  derivino  evidentemente 
dalle  lungaggini  no;ose  e  dalle  goffe  ripetizioni 
gran  parte  di  quel  disfavore  che  incontrano,  ciò 
nondimeno  qualunque  ammaestramento  è  perduto 
pel  poeta  e  pel  maestro;  i  quali  oltre  a  ciò,  con 
questa  ostinazione  sfiatano  i  cantanti  che  ogni  due 
giorni  o  sono  malati^  0  fa?\ìn  quel  che  potranno,  o 
alla  terza  rappresentazione  non  sono  più  ricono- 
scibili. —  Del  resto 


Quante  opere  mediocri,  senza   le   noiose    ripeti- 
tizioni  musicali  e  le  stucchevoli  lungaggini  poetiche 
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non  si  sarebbero  discretamente  sostenute,  e  invece 
precipitarono!  Prova  ne  sia  il  nuovo  spartito  del 
Donizetti,  il  quale,  quantunque  manchi  d'origina- 
lità, e  somigli  a  tante  musiche  che  parecchi  mo- 
derni maestri  ci  danno  tuttogiorno,  fuse  nel  me- 
desimo stampo,  avendo  tutte  lo  stesso  riparto  nei 
pezzi,  e  riproducendo  sempre  le  melodie  medesime, 
a  tal  che,  appena  un  cantante  intona  una  battuta, 
l'uditore  sa  già  come  andrà  innanzi;  il  nuovo 
spartito,  dico  io,  avrebbe  potuto  forse  discretamente 
reggeisi,  se  colle  dette  lungaggini  e  ripetizioni,  il 
poeta  e  il  maestro  non  si  fossero  mostrali  di  troppo 
allo  scoperto,  per  cui  non  è  poco  che  il  pubblico 
vestisse  un  certo  contegno  d'indulgenza,  che  non 
mostrò  in  altre  simili  occasioni. 

lo  non  dirò  come  i  primarii  cantanti  facessero, 
quant'tra  in  loro,  per  ben  meritarsi  dal  pubblico, 
poiché  è  cosa  sottintesa;  ma  mi  è  sembrato  che 
le  parli  non  fossero  ben  distribuite,  e  che  qualche 
situazione  patetica,  in  forza  di  questo  riparto,  mo- 
vesse talvolta  piuttosto  il  riso  che  gli  affetti.  — 
Del  resto,  per  stringere  tutto  in  uno,  dirò  che 
dopo  alcuni  applausi,  all'impegno  della  Morandi 
€  della  Fubbrica,  e  qualche  segnale  di  malcontento 
pel  debole  effetto  della  musica,  il  pubblico  vide 
abbassare  il  sipario  con  una  fronte  di  bronzo;  se 
non  che,  riavutosi  per  un  istante,  diede  un  segno 
di  vita  ed  una  testimonianza  di  animo  concittadino 
alla  giovin  Fabbrica,  la  quale  quantunque  in- 
disposta di  voce,  fece  quel  che  potè,  in  un  aria 
che  chiude  lo  spettacolo,  divisa  in  quattro  o  cin- 
que cabalici  te  delle  quali,  per  dire  il  vero,  non 
ce  ne  ha  una  sola  che  sia  riuscita  a  piacermi.  » 

13) 
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Povero  Donizetti!  Còme  fu  inesorabile  il 
buon   Pezzi  ! 

Come  il  lettore  ha  chiaramente  capito,  l'o- 
pera non  piacque:  tuttavia  tenne  il  cartellone 
per  le  sere  del  27^  28,  29,  30,  31  Ottobre 
e  2  Novembre  ;  e,  dopo  alcune  rappresenta- 
zioni di  «  Adele  ed  Emerico  »  del  Merca- 
dante,  fu  ripresa  il  21  Novembre,  e  replicata 
nelle  sere  del  23,  24,  25  e  26. 

Otto  giorni  prima  dell'andata  in  scena  del- 
l'opera ((  Chiara  e  Serafina  »,  l'intelligente 
Delegato  Governativo  ai  Regi  Teatri,  pen- 
sando ai  grandi  imbarazzi  pel  successivo  car- 
nevale, dirigeva  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Stras- 
soldo,  Presidente  dell'I.  R.  Governo,  la  se- 
guente Nota  —  curioso  ed  interessante  do- 
cumento e  per  le  alte  artistiche  vedute  di 
quella  specie  di  I.  R.  Impresario  e  pei  suoi 
acuti  giudizi  su  Donizetti,  su  Raimondi  e  su 
Pacini. 


A  tenore  degli  ordini  verbali  datimi  dall'Eoe. 
Vos.^  ho  scritto  alla  Beloc  perchè  indicasse  le 
opere  vecchie  che  credeva  opportune  da  sciegliersi 
pel  venturo  Carnovale,  e  dalla  risposta  che  n'ebbi, 
e  consegnata  in  originale  all'  E.  V.  prima  della  di 
Lei  partenza,  avrà  rilevato  pure  l' E.  V.  quali 
sieno  i  sentimenti  di  detta  Cantante  su  questo  pro- 
posito, instando  ella  pel   bene    di    tutti  a  far  seri- 


i 
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vere  opere  nuove,  adattate    alla  voce  dei  cantanti. 

L'infelice  esperienza  che  si  è  sempre  provato 
nelle  passate  stagioni  in  tutte  le  opere  vecchie 
che  si  diedero,  l'indole  della  compagnia,  la  grande 
difficoltà  di  trovare  opere  per  essa  adattate,  sia 
pel  genere  di  voce  della  Belloc,  che  per  la  qua- 
lità ed  estensione  di  voce  del  tenore,  mi  persua- 
dono essere  mio  preciso  dovere  di  suhbordinare 
all'È.  V.  che  mio  parere  sarebbe  di  scritturare 
almeno  un  altro  Maestro  di  ^Musica  per  questa 
carnovalesca  stagione  mentre  ci  trovaremmo  di- 
versamente imbarazzati  e  delusi  nelle  nostre  spe- 
ranze di  dare  spettacoli  atti  a  farci  ottenere  favo- 
revole incontro. 

Feci  di  già  esaminare  dal  Lavigna  (i)  gli  spar- 
titi di  Ricciardo  e  Zoraide  di  Rossini,  e  la  famosa 
Vestale  di  Sponiini,  e  non  si  trovano  atte  in  modo 
alcuno,  e  qui  unito  rassegno  lo  scheletro  preciso 
di  dette  opere  fatto  dallo  stesso  Lavigna. 

Il  Mosb  di  Rossini  si  dà  al  Teatro  Rè,  e  le  altre 
opere  che  sto  facendo  esaminare,  incontreranno 
da  quanto  sento  difficoltà  insormontabili,  come  se 
ne  incontrerà  anche  nella  Zelmira  allorché  si  potrà 
scandagliare  mentre  non  è  giunto  ancora  in  Milano 
un  tale  spartito. 

Converrà  adunque  scriturare  almeno  un  altro 
maestro  per  scrivere  la    seconda  opera  di  Carno- 


(i)  Il  M.  Lavigna  è  celebre  principalmente  per 
essere  stato  il  primo  miestro  di  Giuseppe  Verdi 
a  Milano.  Secondo  il  Rovani  «  fu  uomo  di  suffi- 
ciente sapere,  d'antica  pratica,  sebbene  lontano 
dall'essere  un  luminare  dell'arte.  » 
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vale,  la  minima  dilazione  non  ci  farebbe  essere  in 
tempo,  e  perciò  propongo  all'Eccell.  Vostra 

il  Maestro  Donisetti 
il  Maestro  Raimondi 
il  Maestro  Puccini. 

Il  primo  scrisse  in  serio  a  Roma  Panno  scorso 
con  grande  incontro. 

Il  secondo  in  Napoli  dov'  è  scriturato  per  varii 
anni  per  scrivere  un  opera  e  due  balli  ogni  anno. 

Il  terzo  si  conosce  da  molto  tempo. 

Questi  tre  Maestri  si  avranno  per  L.  3000  ca- 
dauno, ed  il  Donisetti  sarebbe  a  mio  parere  il 
più  conveniente. 

Altri  maestri  potrei  avere  cioè  Nicolini  e  Mayer, 
ma  il  prezzo  loro  è  alto,  preten4endo  il  primo 
fiorini  300  ed  il  secondo  fiorini  400. 

Io  invoco  adunque  dall' E.  V.  l'autorizzazione 
di  scritturare  il  Donisetti  o  quello  dei  nominati 
Maestri  che  potrò  tosto  impegnare,  come  esige  la 
ristrettezza  del  tempo  essendo  imminente  la  sta- 
gione per  cui  devono  scrivere. 

Mi  permetta  però  TE.  V.  di  osservarle,  che  se 
mai  si  volesse  attendere  a  decidere  pel  Donisetti, 
dall'esito  della  sua  opera  attuale,  si  dovrà  pagare 
molto  di  più  di  quant'ora  pretende. 

Partecipo  inoltre  all'È.  V.  che  il  tenore  Don- 
zelli risponde  che  si  è  scritturato  per  altri  tre 
anni  con  Barbaia  e  che  volendolo  fa  d'uopo  rivol- 
gersi al  medesimo;  e  che  il  Falchignoni  giovine 
tenore  del  Conservatorio  è  sempre  in  campagna 
per  ristabilire  la  sua  salute. 

Mentre  starò  attendendo    li  venerati  ordini  del- 
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TE.  V.  mi  pregio  di    essere    pieno    di  rispetto,  ed 
alta  considerazione 
Dell' E.  V. 

Milano  ìh  Ottobre    iisi2. 

Il  Governo,  forse  pel  poco  successo  di 
a  Chiara  e  Serafìna  »,  questa  volta  non  cre- 
dette di  potere  assecondare  il  parere  delTav- 
vediito  Delegato,  e  fra  i  tre  maestri  proposti 
scelse...  un  quarto,  il  Mercadante,  alfid:uido 
il  libretto  al  Romani.  Il  Miestro  ed  il  poeta 
scelsero  il  soggetto  del  Sliahesneriano  «  A- 
mleto.  » 

Non  si  scoraijgiò  però  il  nostro  Donizetti, 
e  nell'anno  seguente  (1823)  scrisse  quattro 
opere.  La  prima,  di  genere  buffo,  «  Il  fortu- 
nato inganno  »  fu  rappresentata  a  Napoli, 
credo  al  Teatro  Nuovo.  La  seconda  «  Ari- 
stea »,  in  un  atto,  fu  rappresentata  nella 
Stagione  di  Primavera  al  S.  Carlo  di  Napoli. 
La  terza,  una  farsa,  «  Una  follia  »  hi  data  a 
Venezia  —  ma  ignoro  in  qual  teatro  ed  in 
quale  stagione  — .  La  quarta,  di  genere  serio, 
«  Alfredo  il  Grande  »  ebbe  successo  al  S.  Carlo 
di  Napoli  nella  stagione  d'Estate.  Di  questa 
ultima  sola  trovo  cenno  nelle  lettere  di  Do- 
nizetti,  che  il  4  Giugno  1823  cosi  scriveva, 
da  Napoli,  al  Mayr  : 
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lo  andrò  coli'  Alfredo  da  qui  a  35  o  40  giorni 
al  più.  Parlo  sincero  (sarà  ciò  che  sarà),  ma  io  non 
so  far  di  più. 


Nell'anno  successivo,  1824,  Donizetri  andò 
a  Roma  a  porre  m  iscena  al  Teatro  Valle 
un'altra  opera,  «  L'ajo  nell'  imbarazzo  »,  pa- 
role del  poeta  Ferretti  (i). 

Quest'opera,  di  genere  buffo,  interpretata 
dalla  Mombelli,  dalla  Loislet,  dal  Monelli,  dal 
Tamburini,  dal  Paglioschi,  dal  Tacci  piacque 
subito  al  pubblico  Romano,  e  tenne  il  car- 
tellone per  tutta  la  stagione.  All'  indomani 
della  prima  rappresentazione,  il  giornale // T/- 


(i)  Questo  facile  e  brioso  compositore  di  libretti 
d'opera,  nato  a  Roma  nel  1784,  ivi  morì  nel  1852. 
S'avviò  allo  studio  della  jurisprudenza,  ma  coltivò 
con  maggior  amore  la  letteratura.  Fondò  con  altri 
un  Gabinetto  letterario,  ove  accoglievansi  i  giovani 
scrittori  del  suo  tempo;  inscpnò  quindi  la  storia 
della  letteratura  italiana  nel  Collegio  Romano,  ed 
ebbe  infine  un  impiego  nella  amministrazione  pon- 
tificia. Scrisse  per  Rossini,  Donizetti,  Pacini,  Ricci, 
Rossi  ed  altri,  più  di  quaranta  libretti.  Fra  essi 
sono  celebri  La  Cenerentola,  Olivo  e  T^asqiiale, 
il  Torquato,  Il  Nuovo  Fii^aro,  Gli  esposti,  I  Pi- 
rati ecc.  Lasciò  pure  alcune  poesie  satiriche,  di 
pregio. 

Pel  Donizetti  scrisse  Zoraide  di  Granata  (in  col- 
laborazione col  Merelli),  V Aio  nelV  imbara^^o, 
Olivo  e  Pasquale,  Il  Furioso  alV  Isola  di  S.  Do- 
mingo e   Torquato   Tasso. 
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rata  scriveva:  «  Spontaneità,  fecondità,  chia- 
rezza, ed  originalitd  d' idee,  una  frase'  leg- 
gera, elegante,  piena  di  grazia  ;  un  accompa- 
gnamento, che  si  modella  sulle  pafole  e  che 
vi  affascina  pelle  sue  dolci  attrattive;  buon 
gusto,  sprazzo  di  genio  —  tutto    si  trova  ». 

Il  fortunato  maestro  non  riposò  sugli  allori, 
€  nello  stesso  anno  fece  rappresentare  al  Teatro 
Nuovo  di  Napoli  un'altra  opera  €  Emilia  nel- 
l'eremitaggio di  Liverpool  »,  di  genere  semi- 
serio. 

Nel  1825  Donizetti  scrisse  «  Ahihor  in 
Granata  »,  di  genere  serio,  e,  di  poi,  co- 
stretto da  impegni  precedenti,  dovette  rasse- 
gnarsi ad  andare  a  Palermo  come  maestro 
concertatore  di  opere  altrui.  Da  questa  città 
così  scriveva  il  21    Dicembre  1825  al  M.  Mayr: 


Ho  messo  la  Vestale  di  Spontini -in  19  giorni, 
cioè  per  dir  meglio  in  19  mattine  perchè  alla  sera 
si  recitava;  io  sfido  chi  può  far  di  più 

Dovea  io  ora  dar  la  mia  opera  (i)  ma  per  ma- 
lattia della  Fennon  andrò  verso  i  primi  delTanno. 
Ho  una  paura  non  piccola....  La  Fennon  non  la 
vogliono  sentire,  la  moglie  di  Tamburini  (figlia  di 
Gioja)  è  un  cane,  il   tenore  Vinter  etc.  etc.  etc.  etc. 


(1)  Ud^ljlior  in  Granata. 
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ed  io  in  mezzo  a  questo  ho   voluto  scherzare  con 
musica  che  abbisogna    di    qualche    intelligenza 

La  musa  Donizettiana,  che  aveva  taciuto 
nel  1825,  si  risvegliò  feconda  nell'anno  suc- 
cessivo, avendo  il  Maestro  in  quell'anno  messe 
in  iscena  tre  nuove  opere,  due  a  Palermo 
(1'  «  Alahor  in  Granata  »  e  «  Il  castello  degli 
invalidi  »),  ed  una  al  S.  Carlo  a  Napoli, 
r  «Elvida»,  in  uu  atto.  Questo  ultimo  breve 
spartito  ebbe  misero  successo,  come  ben  pre- 
vedeva l'autore  scrivendo^  il  30  Maggio  1826, 
al  M.  Mayr: 


Questa  sera  va  in  scena  al  S.  Carlo  Bianca  e 
Gernando  (Fernando  nò  perchè  è  peccato)  del  no- 
stro Bellini,  prima  sua  produzione  bella,  bella,  bella 
e  specialmente  per  la  prima  volta  che  scrive.  E 
pur  troppo  bella  che  me  ne  accorgerò  io  con  la 
mia  da  qui  a  quindici  giorni. 


Nel  1827  Donizetti  ritornò  a  Roma,  ove 
—  più  che  le  cure  della  concertazione  e  delle 
prove  della  sua  nuova  opera,  che  doveva  rap- 
presentarsi a  quel  Teatro  Valle  —  lo  sospin- 
geva il  profondo  affetto  del  quale  s'era  preso 
per  una  colta  e  bella  signorina,  figlia  dell'Av- 
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vocato  Vasselli.  Ottenuta  la  tn.ino  della  sua 
amata  Virginia  annunciò  subito  il  progettato 
matrimonio  a'  suoi  genitori  in  Bergamo.  In- 
contrò un  po'  d'ostilità  nel  Sor  Andrea,  a 
rimovere  la  quale  l'innamorato  Gaetano  si 
accinse  colla  seguente  lettera  del  25  Maggio 
1827,  cercando  d'essere  persuadente  con  ra- 
gioni... sonanti. 

Caro  ^apj, 

Io  spero  trovarvi  men  dispiacente  adesso  che 
sapete  il  nome  della  giovine  che  forse  sposerò, 
perchè  mci^lio  di  cosi  al  certo  non  avrei  trovato 
riguardo  a  carattere;  non  dirò  bellezza,  perchè 
questa  dura  poco. 

Ora  sappiate  che  danno  2000  Colonati  pagabili 
in  tre  anni,  cioè  per  tre  anni  ancora  non  si  gode 
che  il  sei  per  cento,  poi  son  padrone  di  traspor- 
tare la  somma  dove  mi  pare  e  piace;  prima  nò 
perchè  il  contratto  che  fece  il  padre  era  di  6  e 
non  sono  scorsi  che  tre  col  banchiere.  Tiene  poi 
un'altro  migliaio  di  scudi  in  robba  per  casa,  per 
lei,  ed  argenteria;  dunque  mi  pare  che  un  uomo 
che  non  ha  un  soldo  possa  sposarla.  Alla  Hne  poi 
cosa  avrebbero  di  più  le  altre?  —  Eppoi,  chi  sa 
che  io  non  venga  a  stabilirmi  con  voi  altri?  La 
iz-ovane  fa  ciò  che  voi^lio.  sicché? 


Il  bravo  portiere    si    lasciò    pei  suadere    da 
queste  ragioni...  d'oro  e,    forse  più,  dalla  hi- 
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singa,  bravamente  fattagli  balenare  dal  figlio, 
di  formare,  col  tempo,  una  sola  famiglia  a 
Bergamo. 

Il  Maestro,  appena  sposata  la  sua  Virginia, 
se  la  portò  a  Napoli,  ove  era  stato  chiamato 
dal  Annoso  Domenico  Barbaja  impresario  dei 
Regi  Tentri  di  S.  Carlo  e  del  Fondo.  Egli 
aveva  scritturato  Donizetti^  come  aveva  avuto 
al  suo  soldo  il  Rossini  e  Bellini,  che,  proprio 
allora,  dopo  il  successo  di  quell'anno  collo 
spartito  «  Bianca  e  Fernando,  »  aveva  abbando- 
nato il  Barbaja  e  firmato  un  contratto,  pel 
teatro  della  Scala  a  Milano,  di  un'  opera,  che 
fu  poi  «  Il  Pirata  ». 

Non  certamente  lauti  erano  i  patti  off*erti 
a  Donizetti  ;  che  per  duecento  ducati  al  mese 
per  tre  anni  si  era  obbligato  a  scrivere  ogni 
anno  due  opere  serie  e  due  buffe,  mentre  per 
cinquanta  scudi  al  mese  doveva  attendere 
alla  direzione  dell'orchestra  del  Teatro  Nuovo. 

Come  abbiamo  antecedentemente  accennato, 
Donizetti,  intanto  che  conduceva  a  buon 
porto  le  trattative  del  suo  matrimonio,  aveva 
posto  in  iscena,  nella  stagione  di  Carnevale, 
al  Teatro  Valle  un'  opera  di  genere  buffo, 
che  portava  il  titolo  «  Olivo  e  Pasquale  ». 
Il  libretto  era  del  Ferretti. 

Interpretato  dalla    Bonini,    dal    Verger,  dal 
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Cosselli,    dal     Frezzoliiii,    il    nuovo    spartito 
ebbe  un  vero  successo  (i). 

Ed  eccoci  ora  Donizctti  sotto  lo  strettoio 
del  Barba ja.  Doveva  egli  pur  far  molta  fi- 
danza nella  sua  fenomenale  costanza  allo  studio 
ed  al  lavoro,  e  molto  più  sulla  sua  straordi- 
naria rapidità  nell' immaginare  e  nello  scrivere, 


(i)  L' 0//vo  e  T^asquaìe  passò  per  la  prima 
volta  a  Milano  tre  anni  dopo,  il  19  Giugno  1830, 
al  Teatro  della  Ganobbiana  e  si  resse  con  grande 
successo  tutta  la  stagione. 

Il  giudizio  del  solilo  critico  della  Ga^^etta  Pri- 
vilei^iata  di  Milano  era  il  seguente: 

«Una  musica  sempre  brillunic,  quantunque  non 
sempre  nuova,  un'esecuzione  esatta,  situazioni  co- 
miche e  ben  sostenute  dai  cantanti  assicurarono 
l'esito  di  quest'opera. 

La  composizione  del  pezzo  di  sortita  del  basso 
Mariani,  che  veste  il  personaggio  d'Olivo,  uomo 
burbero  e  cicalone,  fu  trovata  dagli  intelligenti  di 
bel  lavoro,  e  sarebbe  riuscita  ancor  di  più,  se  Ma- 
riani, approfittando  meglio  dei  doni  della  natura 
e  dei  sani  consigli,  frenasse  lo  slancio  talvolta  di- 
sgustoso della  sua  voce  troppo  sonora. 

Un  quartetto  può  cita'-si  fra  i  migliori  pezzi  del 
primo  atto  e  fu  applauditissimo.  Nel  secondo  atto 
un  duetto  fra  Galli  e  Mariani  non  riesci  di  piena 
soddisfazione;  la  musica  parve  un  po'  triviale,  e 
non  abbastanza  ragionata.  Un  altro  duetto  fra  la 
Orlandi  e  Verger,  tutto  brio,  tutto  espressione,  fu 
mollo  gustalo  dal  pubblico.  Abbiamo  osservalo  che 
qualche  pezzo  di  musica  sente  un  po'  del  triviale, 
e  lo  ripetiamo  con  tanta  maggior  franchezza,  quanto 
che  lutto  il  rimanente  indica  nel  compositore  gusto, 
intendimento,  e  quel  brio  che  è  proprio  dell'opera 
buffa.  » 
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per  obbligarsi  a  dirigere  un  teatro  ed  a  for- 
nire contemporanemente  quattro  spartiti  nuovi 
ogni  anno!  Forse  più  che  ogni  altra  cosa 
avrA  cost4-etto  il  maestro  ad  accettare  tali 
patti  il  pensiero  di  provvedere  agli  agi  ne- 
cessarii  alln  famigliuola  che  s'era  allora  for- 
mato. È  al  primo  anno  di  quest'epoca  di 
grandissime  e  mal  ricompensate  fatiche,  ma 
pur  tanto  per  lui  felice,  che  dobbiamo  «  Il 
Borgomastro  di  Saardam  »,  «  Le  convenienze 
teatrali  »,  «  Otto  mesi  in  due  ore  ».  Il  primo 
spartito,  di  genere  buffo,  interpretato  dalla 
Manzocchi,  dal  Salvatori  e  dal  Gasacela,  tenne, 
con  successo,  per  molte  sere  il  cartellone  del 
Fondo.  Della  farsa  «  Le  convenienze  teatrali  » 
non  so  altro  che  era  tutta  appoggiata  al  Luzio 
e  che  fu  rappresentata  al  Teatro  Nuovo.  Pure 
a  questo  teatro  ebbe  gran  successo,  reggen- 
dosi per  ben  50  rappresentazioni,  la  terzi 
opera,  di  genere  romantico,  «  Otto  nìesi  in 
due  ore  »,  interpretata  dalla  Lipparini,  dalla 
Ceccherini,  dalla  Servoli,  dal  Galli,  dal  Loira, 
dal  Fioravanti,  dal  Luzio,  dallo  Scalese.  Dal 
Teatro  Nuovo  quest'opera^  —  il  cui  libretto 
era  stato  tolto  dal  Gilardoni  dal  noto  lavoro  di 
Guilbert  de  Pixerecourt,  —  fece  il  giro  d' Italia 
coll'altro  titolo  «  Gli  Hsiliati  in  Siberia  »,  e, 
mentre  non  piacque  molto  a  Milano,  destò  a 
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Roma    fan.uismo,    essendo    1'  unico    successo 
della  stagione  del  Carnevale    1832. 

Donizetti  non  riposava  sugli  allori,  ne  — 
qualora  l'avesse  egli  voluto  —  glielo  avrebbe 
permesso  l'inflessibile  Barbaja.  Il  2  Febbraio 
1828  scriveva  al  Maestro  Mayr,  lagnandosi  del 
poeta  Romani  (che  stava  scrivendogli  il  li- 
bretto della  «  Regina  di  Golconda  »),  dando 
notizie  della  nuova  opera  «  L'Esule  di  Roma  », 
e  lagnandosi  molto  de' Milanesi,  ai  quali  non 
perdonava  la  circostanza  di  essere  stati  giudici 
severi   del  suo  primo  insuccesso: 


Quel  Romani  che  tutto  promette,  nulla  man- 
tiene; gli  ho  scritto,  non  rispose;  scelse  sogi^etto. 
e  non  troppo  mi  piacque.  Basta,  io  vado  fra  giorni 
a  Genova,  e  sconvolgerò  Cielo,  Mare  e  Terra.  — 
XJ" Esule  è  il  titolo  delTopera,  ma  la  produzione  è 
tratta  da  quella  col  titolo  il  Proscritto  romano  : 
si  cambiò  Proscritto  sul  dubbio  che  la  Polizia  eie. 


Barbuglio  mi  ha  fatto  la  scrittura  per  due  o- 
pere  a  Napoli  in  quest'anno.  Milano.  ...  non  dirò 
nulla  !  Il  Borf^omastro  a  Napoli  si  è  fatto  per  più 
di  35  recite,  e  tuttora  si  fa....  Chi  sa  se  in  estate 
non  vedano  il  Trascritto  cogli  stessi  attori  ed  ap- 
plauda chi  ortì  fischia? Chi    sa?    Il    finale   del 

Proscritto,  che  è  un  terzetto,  è  di  molto  etfetto  per 


-46  - 

la  scena.  Bisognerà  vederlo  e  sentirlo  ;  strappò  gli 
applausi  e  le  lacrime  a  S.  M.  (i) 

L'anno  venturo  finirò  il  primo  atto  con  un  quar- 
tetto ed  il  secondo  con  una  morte  a  mio  modo. 
Voglio  scuotere  il  giogo  dei  finali ...  ma  per  adesso 
finire  a  terzetto  mai  più,  poiché-  tutti  mi  dicono 
che  se  morissi,  tornassi  in  corpo  alla  Sig.  Dome- 
nica e  rinascessi  non  farci  più  cosa  simile ma 

io,  incoraggito,  mi  sento  capace  di    fare  cose  mi- 
gliori. 


La  prima  sera  dell'aiiiio  1828  al  S.  Carlo 
di  Napoli  era  andato  in  iscena  1'  «  Esule  di 
Roma  »^  colla  Tosi,  col  Lablache  e  col  Win- 
ther.  E  notevole  il  successo  di  quest'opera, 
quasi  improvvisata.  Furono  applauditi  e  bis- 
sati molti  pezzi,  fra  i  quali  un  terzetto,  che, 
dicesi,  sia  stato  improv\'isato  da  Donizetti  in 
dieci  minuti,  al  caffè  dei  teatro,  in  un  riposo 
fra  un  atto  e  l'altro,  durante  una  prova.  Mayr 
e  Rossini  applaudirono  altamente  questo  vero 
tour  de  force,  e  lo  stesso  Barbaja  ne  fu  cosi 
meravigliato  che  volle  pagare  400  ducati  in 
luogo  di  300    la    produzione...     ciò    che  non 


(0  Oggidì  ancora  si  reputa  il  terzetto  deir£'5M/f 
una  delle  ispirazioni  sublimi  di  Donizetti. 
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era  siiii  abitudine,  e  che,  certo,  non  tu  mai 
abitudine  di  alcun  altro  impresario.  Di  questo 
aneddoto,  quasi  inverosimile,  specialmente  nel- 
l' ultima  sua  pnrte,  lascio  completa  responsa- 
bilità al  Sig.  Royer,  che  lo  riporta  nella  sua 
His taire  dii  theatrc  contemporain. 

Il  pensiero  di  ridare  questo  suo  spartito 
fortunato  a  Milano  inquietava  un  po'  il  nostro 
Donizetti,  che  il  13  Maggio  1828  scriveva  da 
Genova  al  suo  venerato  maestro  Mnyr: 

P.  S.  — 

Come   anderà  V Esule  a  Milano? 
II  Padre  Gesuita  Rolla    che    ne    dirà?    Morirò 
di  fame;  ma  a  Milano  nemmeno  un'appoggiatura 
ci  farò;  ho  detto,  ho  detto  e  prendo  fiato. 


Rappresentato  nella  stagione  di  estate  al 
Teatro  della  Scala  (colla  Hnrichetta  Meric- 
Lalande,  colla  Teresa  Ruggcri,  col  Luigi  La- 
blache,  col  Berardo  Winther,  col  Domenico 
Spiaggi)  ebbe  buon  esito,  sì  da  calmare  un 
po'  il  risentimento  del  Maestro  contro  quel 
pubblico. 

Air   «  Esule  »  segui   «  La  Regina  di   Gol 
conda  »  (libretto  del  Romani),  datasi  la  prima 
volta  a  Genova  al  Carlo  Felice  il  12  NLiugio 
1828,    colla    Comelli-Rubini,    colli    De    Vin- 
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centi,  col  Tamburini,  col  Verger,  col  Frez- 
zoliiii.  Vi  ottenne  un  buon  successo,  che  si 
ripetè  quando  fu  rappresentata  alla  Cnnob- 
biana  a  Milano  —  nell'autunno  1830,  — ca;i- 
tata  dall'Albini,  dalla  Rug^eri,  dal  Piacenti, 
dal   Badiali  e  dal  Galli. 

Il  2  Agosto  1828,  al  Fondo  di  Napoli,  si 
diede  la  prima  dell'opera  semiseria  «  Gianni 
di  Calais.  »  11  libretto  era  del  Gilardoni 
Interpretata  dalla  Comelli-Rubini,  dalla  Car- 
raro,  dal  Tamburini,  dal  Rubini,  dal  Bene- 
detti, dal  Tata,  piacque  al  pubblico  napole- 
tano ;  come  piacque  anche  a  quello  milanese 
del  Teatro  Carcano  quando  vi  fu  riprodotta 
nel  Gennaio  del  183 1.  Di  questa  riprodu- 
zione trovo  il  seguente  cenno  nel  numero 
del  3  Gennaio  183 1  della  solita  Ga:(7^etln  Tri- 
vi le  i:ia  In  di  o\Cilauo  : 


La  musica  è  di  Donizetti,  autore  àeW Anna  Bo- 
Icna.  Questo  maestro  ci  ha  dato  due  saggi  vicinis- 
simi in  due  generi,  serio  e  giocoso.  Quello  la  vince 
su  questo  incomparabilmente.  Nel  Gianni  di  Calais 
troviamo  al  primo  atto  una  canzone  marinaresca 
che  piace  e  che  Frezzolini  declama  più  che  non 
canta,  con  quel  garbo  che  tutti  conoscono.  Un'  aria 
cantata  da  un  basso,  nel  ricordarci  troppo  quella 
di  I).  Magnifico  nella  Cenerentola^  ci  ricordò  u- 
gual mente  troppo  la  differenza  che  passa  tra  com- 
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posizione  e  composizione,  esecuzione  ed  esecuzione. 
Appare  in  seguito  Rubini;  e  quest'astro  lumino- 
sissimo delia  musica,  salutato. e  risalutato  con  un 
entusiasmo  indicibile,  rapiva  con'^quelle  modula- 
zioni soavi,  onde  si  abbellano  e  si  vivificano  an- 
che le  armonie  più  scolorate.  Gentile,  avvenente, 
disinvolta,  la  giovane  Orlandi  diede  col  canto  tutto 
quel  risalto  ch'era  possibile  di  dare  nella  sua  parte 
ai  concetti  del  maestro  ;  ma  ella  non  poteva  es- 
sere ciò  ciré  nell'opera  d' <2/iwia  Golena.  —  Nel 
resto  della  composizione  trionfa  un'  altra  aria  fi- 
nale di  Rubini,  da  esso  cantata  superiormente  ad 
oi^ni  aspettativa,  ma  che  pel  contesto  è  un  tritume 
di  genere  barocco,  composto  di  piccole  frasi  smi- 
nuzzate che  impediscono  a  questo  grande  cantante 
lo  sviluppo  di  que' suoni  pieni,  agili  e  morbidis- 
simi, che  danno  alle  melodie  una  delicatezza  inef- 
fabile. —  Rubini  più  volte  nel  corso  dci^li  atti 
stessi,  e  al  calar  del  sipario,  coli' Orlandi,  con  Frez- 
z^)lini  e  col  maestro  comparve  sul  proscenio  a  ri- 
cevere dal  pubblico  nuove  testimonianze  di  quel 
piacere  che  mostrò  di  provare.  » 

Mentre  metteva  in  iscena  la  sua  nuova 
Ihrsa  —  poesia  del  Gilardoni  —  «  Il  Giovedì 
Grasso  »  al  Teatro  del  Fondo,  Donizetti  scri- 
veva il  21   Ottobre   1828  a  suo  babbo: 


Barbaja  l'anno  venturo  mi  vorrebbe  far  diret- 
tore delle  musiche  de'  Reali  Teatri,  ma  qua  dopo 
Rossini  nessuno  ha  più  disimpegnato  bene  gii  affar 

4 
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in  quel  posto,  cioè  egli  sbaragliava  i  nemici  colle 
opere  ed  al  contrario  Mercadante  e  Pacini  li  ac- 
crescevano, poiché,  il  pubblico  dice  che  il  Direttore 
manda  a  soqquadro  tutte  le  opere  d'altri  per  figu- 
rare egli  solo,  quindi  non   so   sé  accetterò     .     .     . 


Ancora  dubbioso  nell'accettare  il  posto  of- 
fertogli dal  Barba ja  (e  che  pare  abbia  poi 
rifiutato),  arinunciava  al  suo  babbo  l'andati 
in  iscena  di  un'altra  opera  nuova  con  queste 
parole,  non  molto  lusinghiere,  invero,  pella 
coltura  del  sor  Andrea:  «  Io  under ò  coli' nper a 
nuova  al  Teatro  S.  Carlo  il  dì  12  (Gennaio  1 829): 
Titolo  Paria;  già  voi  non  sapete  cos' e...  sicché 
transeat.  »  Il  Poeta  del  «  Paria  »  fu  il  Giral- 
doni.  L'opera  ebbe  per  interpreti  la  Tosi,  il 
Lablache  ed  il  Rubini.  Il  successo  non  mancò 
al  maestro,  che  pure  nel  seguente  brano  di 
lettera,  diretta  —  il  19  Gennaio  —  al  suo 
babbo,  si  dimostra  mal  contento  di  sé  : 


Ho  dato  Topera  e  fui  chiamato  fuori ,  io  però 
dico  che  ho  sbagliato  in  qualche  sito,  e  lo  proverò 
coll'aggiustarla  :  mi  conosco! 


Pare  che  il  troppo    lavoro   l'avesse  ridotto 
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a  tenere  il  letto,  giacché  il  7  Maggio  (1829) 
scrive  ancora  al  suo  babbo: 


Io  doveva  scrivere  al  S.  Carlo  pei  30  di  Maggio 
e  la  malattia  mi  ha  fatto  trasportare  ai  6  di  Luglio, 
gala  di  S.  M.  la  Regina,  e  farò  Elisabetta  al  Ca- 
stello di  Kenihvorth  con  la  Boccabadati,  la  Tosi- 
David  e  Vinter;  sono  al  secondo  atto  e  sono  tre 
atti  di  tre  pezzi  l'uno.* 


La  breve  malattia,  e  forse  più  l'uggia  di 
un  lavoro  troppo  pesante  e  cosi  mal  ricom- 
pensato, aveva  infiacchito  un  po'  il  Maestro, 
che  cosi  rispondeva  al  padre  suo  che  lo  pres- 
sava di  andare  a  stabilirsi  a  Bergamo:  «Sento 
che  è  aperto  il  posto  di  maestro  di  canto  al 
Liceo;  fatemi  dar  due  piastre  al  giorno,  e  la 
Capella  sicura  dopo  Mayr  (che  campi  mille 
anni  dopo  di  me)  e  allora  ci  vengo.  »  (Na- 
poli 21   Maggio   1829). 

Ai  primi  di  Agosto  del  1829  la  Virginia 
diede  alla  luce  un  bambi'io,  che  dopo  il  do 
dicesinio  giorno  morì.  Nella  lettera,  che  ora 
riporto,  Donizetti,  che  aveva  subito  scritta  la 
lieta  novella  al  nonno,  gli  annunzia  la  triste 
notizia.  La  lettera  è  del  20  Ago;to,  ed  e  da- 
tata da  Roma,    ove    egli    erasi    recato  a  rag- 
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giungere  la  disgraziata  mammina,  la  quale, 
nell'avanzata  gravidanza,  aveva  voluto  ricorrere 
alle  cure  della  sua  famiglia  ed  a  quelle  dei 
medici  della  sua  città  natale  : 

Carissimo  Sig.  Andrea, 

Le  vostre  congratulazioni  mi  sono  state  gratis- 
sime  benché  giunte  tardi,  dico  tardi  poiché  il  bam- 
bino dopo  il  dodicesimo  giprno  salì  al  cielo.  L'in- 
certezza del^a  gravidanza,  e  la  visita  a  lei  fatta 
dai  migliori  medici  di  Napoli  che  negavano  la 
compromissione  dell'  utero,  fecero  sì  che  essa  adottò 
dei  rimedi  prescritti  da  queste  bestie,  e  non  ostante 
la  creatura  venne  alla  luce  di  7  mesi,  ma  aveva 
una  vena  larghissima  sopra  la  testa  che  gli  toccava 
da  un'orecchia  all'altra  attraversando  sopra  il  cer- 
vello; il  fatto  sta  che  dopo  7  giorni  di  vita,  gh 
cominciarono  le  convulsioni,  storceva  gli  occhi, 
non  mangiava  più  e  dopo  poca  vita  tirata  a  stenti 
neir  imboccargli  un  cucchiaio  di  latte,  stette  due 
giorni  a  bocca  chiusa  e  morì.  Meglio  cosi  che  avere 
un  ragazzo  guasto  da  malattia,  poiché  dicono  che 
se  guariva,  per  lo  meno  sarebbe  rimasto  storpio. 
Non  se  ne  parli  più 


Nel  1830  Donizetti  tentò  i  più  disparati 
generi  di  musica.  Incominciò  a  scrivere  per 
la  sua  serata,  nella  stagione  di  carnevale,  — 
al  Fondo  —  «  una  commedia  ridotta  in  farsa, 
I  pa:(ji  per  progetto,  e  riuscì    brillantissima.  » 
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Compose  quindi  un  oratorio  in  tre  atti  (i) 
—  parole  del  Giraldoni  — ,  che  fece  rappresen- 
tare nella  Stagione  di  Quaresima  al  Teatro 
S.  Carlo  dalla  Bocca  badati,  dal  La  bla  che  e 
dal  Winther.  Notizie  dell'esito  le  abbiamo  da 
fonte  sicura,  dillo  stesso  autore,  che  cosi  no 
scriveva  al  babbo —  non  risparmiandogli,  anche 
quesM  volta,  dello  velate  punture  per  la  sua 
poca  soda  e  poco  seria  coltura  musicale. 


1/  Oratorio^  la  prima  sera  ebbe  molti  propizi 
voli  e  molti  contiarì,  ma  pare  che  in  seguito  abbia 
vinto  il  partito  propizio,  non  dall'essere  io  chiamato 
sul  palco,  ma  dall'esser  stato  fatto  tutta  la  Qua- 
resima. In  questa  musica  azzardo  dire  vi  ho  fa- 
ticato assai,  e  me  ne  trovai  ben  contento.  Se  voi 
credete  trovarci  le  cabalette^  allora  non  cercate 
sentirle,  ma  se  volete  intendere  come  io  abbia  in- 
teso dividere  il  genere  di  musica  profano  dal  sacro^ 
allora  soffrite,  sentite,  e    fischiate  se  non  vi  piace. 


La  «  Francesca  di  Foi.\  »  —  rappresentatasi 
nell'estate,  pure  al  S.  Carlo  — ,  e  «  La  Ro- 
manziera n  —  datasi  nella  stagione  d'autunno  al 
Fondo  —  sono  due  brevi  spaniti  in  un  atto, 
che  al  solilo  ebbero  buon  viso  dal  pubblico 
napoletano.  «  SarA  perchè  son  benveduto, 
scriveva  Donhettiy  ma   io    qui    tutto    ciò    che 

(i)  //  Diluvio  universale. 
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faccio,  tutto  va  bene.  »  Buon  successo  ot- 
tenne pure  r  «  Imelda  de'  Lambertazzi  »,  rap- 
presentata la  sera  del  23  Agosto  1830  al 
S.  Carlo  — ,  interpretata  dalla  Galzerani ,  dal 
Tamburini,  dal  Winter. 

Tutte  queste  opere  furono  ben  presto  di- 
menticate —  e  non  del  tutto  immeritatamente, 
giacché  furono  scritte  quasi  tutte  senza  indi- 
vidualitcà  propria,  ma  quasi  sulla  falsariga  del  ^ 
Rossini  e  del  Bellini,  antecessori  dello  Do- 
nizetti  allo  stipendio  del  Barbaja.  Dalla  fine 
del  1830  data  il  secondo  periodo  artistico  Do- 
nizettiano,  che  chiameremo  di  risorgim.ento  — 
quello  in  cui  il  Maestro  volle  dare  alla  sua 
musica  una  impronta  originale  :  e  solo  da 
allora  si  esplicò  il  suo  grande  genio. 

Inaugurò  questo  secondo  periodo  della  sua 
vita  artistica  coli'  «  Anna  Bolena  »,  tragedia 
lirica  di  Felice  Romani.  Donizetti  incominciò 
a  scrivere  la  partitura  il  ro  Novembre  1830: 
il  IO  Dicembre  le  parti,  giA  copiare,  furono 
distribuite  agli  artisti,  ed  il  26  l'opera  fu 
rapprese! 'tata  a  MiLmo,  al  Teitro  Carcano, 
dalla  Pasta,  dalla  Laroche,  dall'Orlandi,  dal 
Rubini  e  dal  Galli.  Non  ostante  la  presenza 
di  Bellini —  l'idolo  allora  de'  Milanesi  —  (che 
faceva  rappresentare  allora,  al  Teatro  della 
Scala  i  «  Capuleti  e  i    Montecchi,,  •»),  e  l'en- 
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tiisiasnio  ancor  fresco  destato  dalla  su?<  «  Son- 
nambula »,    pure    r   «    Anna     Boleiia  »   ebbe 
buon  esito,  e  nelle  successive  rappresentazioni 
le  fu  assicurato  un  vero  completo  successo. 

Il  solito  critico  della  Ga::j:etla  Privilegiala 
di  Milano  così  analizza  il  nuovo  spartito  Do- 
nizettiano  : 


«  La  cabaletta  d' un'  aria  cantata  da  Rubinij, 
una  di  quelle  frasi  di  gran  sentimento  che  forse 
spirerebbero  inosservate  su  qualche  altro  labbro 
che  non  tosse  quel  della  Pasta,  e  animati  concetti 
nel  finale,  ecco  l'essenza  di  ciò  che  piacque  vera>- 
mente  nella  musica  dell'atto  primo.  Gli  altri  plausi 
che  udironsi  non  eran  dovuti  che  ai  cantanti. 

Ma  all'atto  secondo  la  cosa  mutò  d'aspetto  e 
l'ingegno  del  maestro  si  manifestò  con  un  raro 
rinfor.To.  Un  duetto,  un  terzetto,  e  tre  arie  sono 
<ii  bella  e  grandiosa  composizione.  In  quanto  al- 
l'esecuzione bisogna  aver  udito  la  Pasta  e  Rubini 
nelle  due  arie  di  genere  e  di  fattura  diversi  per 
farsi  un'idea  sin  dove  può  giungere  la  potenza 
del  canto  declamato  e  l'incantesimo  dei  suoni  per- 
fetti. Nel  terzetto  la  Pasta,  Rubini  e  Galli  mostra- 
ron.«;i  non  solo  uguali  a  sé  stessi  ma  veramente 
maestri  nella  perfezione  dell'accordo  fra  essi.  Ciò 
è  tanto  più  mirabile  in  quanto  che  è  giusto  il 
dire  che  in  questo  pezzo  singolarmente,  complica- 
tissimo di  belle  armonie,  Donizetti  si  mostrò  degno 
e  prediletto  allievo  di  ISlayer.  E  giusto  il  mettere 
in  un  bel  pd^to  presso  questo  ternario  la  giovine 


Orlandi  che  avendo  sott' occhio  un  gran  modelle^ 
mostra  d'averne  profittato  in  quelle  giuste  propor- 
zioni che  era  permesso  di  sperare.  » 

Dividendo  la  sua  esistenza  fra  Milano,  Roma, 
Firenze  e  Napoli,  ove  però  soggiornava  il 
maggior  tempo  — costrettovi  dai  suoi  parti  cpl- 
Timperioso,  esigente  ed  inflessibile  Barbaja,  — 
Donizetti  compose  «  Fausta  »,  libretto  dei 
Giraldoni  (datasi  la  sera  del  12  Gennaio 
1832  al  S.  Carlo  di  Napoli  colla  Ronzi  De 
Begnis,  col  Tamburini,  col  Basadonna);  «  Ugo 
Conto  di  Parigi  »  —  poesia  del  Romani  ;«  H- 
lisu  -d'amore  ))  parole  pure  del  Romani;  e 
«   Sanciodi    Castiglia   »,  libretto  dei  Salatino. 

L'  «  Ugo  Conte  di  Parigi  »,  tragedia  lirica 
in  quattro  parti  di  Felice  Romani,  si  rappre- 
sentò la  sera  del  13  Marzo  1832  alla  Scalai 
di  Milano  colla  Pasta,  colla  Crisi,  colla  Cor- 
rad  i-Pantanelli,  col  Donzelli  e  col  Negrinr,. 
con  qual  successo  lo  narra  il  Pezzi  nella  so- 
lita appendice  della  Ga;{:(etta  del  giorno  se- 
guente: 

«  Erasi  sparsa  voce  nel  pubblico,  che  il  nuovo 
lavoro  musicale  dell'autore  dtìV Anna  B >lena  avesse 
duopo,  per  essere  apprezzato  nel  suo  giusto  valore, 
di  accurata  e  ripetuta  attenzione,  cosa  che  è  dive- 
nuta di  moda  dal  momento  in  cui  ii  genio  musi- 
cale ha  ceduto  il    luoijo    agli,  sforzi    dell'arte;  ma 


questa  opinione,  se  in  parte  può  e>sere  vera,  ha 
prodotto  in  generale  l'effetto  il  fiù  fortunato; 
mentre  sia  che  il  pubblico  abbia  prestato  magiiior 
attenzione  dell'ordinario,  appunto  perch'era  av- 
vertito di  tale  necessità  ;  sia  poi  che  la  diceria  non 
fosse  vera  del  tutto,  generalmente  parlando  la 
musica  di  Donizetti  piacque  d'assai  alla  prima  rap- 
presentanza, ed  ebbe  un  successo  pressoché  eguale 
nella  seconda. 

Il  tempo  stringeva  pel  compositore  della  musica; 
gli  attori  cantanti  ebbero  appena  agio  di  studiare 
passabilmente  tutta  la  parte  loro;  taluni  erano 
visibilmente  affaticati,  e  le  esigenze,  quantunque 
in  Quaresima,  si  appalesavano  sempre  le  stesse  in 
un  pubblico  afìbllatissimo  la  prima  sera  dello  spet- 
tacolo ;  eppure,  lo  ripetiamo,  il  successo  fu  assai 
fortunato.  Un  lavoro  di  stromentazione  che  si  scorge 
frutto  di  mano  maestra  ;  bei  motivi^  benché  non 
sempre  nuovi;  ragionevole  condotta;  l'orchestra 
sempre  occupata  con  bella  ripartizione,  ciò  tutto 
fruttò  i  più  lusinghieri  applausi  al  Donizetti. 

Cominciando  da  una  sinfonia  di  nuovo  gusto  e 
di  ottimo  effetto  che  ha  un  crescendo  mirabile,  si 
procede  all'introduzione  che  é  pur  lavoro  pregie- 
volissimo. 

Un  qujrteltn  si  dislingue  per  non  pochi  pregi, 
e  tuttoché  il  motivo  che  vi  domina  risvegli  qualche 
reminiscenza,  l'insieme  è  maraviglioso  ;  parte  a 
parte  i  cantanti  furono  applauditi;  però  al  fine  di 
questo  pe^jo^  i  plausi  non  furono  molto  vivi.  I,a 
cavativa  cantata  dalla  Pasta,  è  lavoro  in  cui  v'è 
sfoggio  di  agilità;  ma  quantunque  maestrevolmente 
eseguita,  non  produsse  grande  efletto  nel  pubblico. 
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Un  duetto  fra  la  Tasta  e  la  Grisi^  da  tutte  e  due 
cantato  assai  bene,  lascia  scorgere  un  motivo  troppo 
comune  nella  stretta^  per  cui  gli  applausi  furono 
parcamente   dispensati. 

Un  quintetto^  che  termina  il  prim'atto,  va  pro- 
cedendo sempre  con  maggiori  bellezze;  il  finale 
in  particolar  modo  si  distingue  per  un  cantabile 
drammatico  e  di  ottimo  effe^j,o;  anche  questo 
pe^^o^  mii-abilmente  eseguito,  fruttò  vivissimi  ap- 
plausi al  maestro  ed  ai  cantanti,  che  comparvero 
sul  proscenio  più  volte  acclamati.  Pare  che  il  se- 
cond'atto  non  valga  il  primo,  almeno  da  quanto 
si  può  giudicarne  finora.  Un  duetto  fra  la  Grisi 
e  Donnei ìi^  eseguito  assai  bene,  non  produsse  grande 
effetto,  generalmente  parlando;  non  fu  così  di  un 
quartetto  applauditissimo,  che  è  bello,  di  nuova 
laitura,  e  distinto  per  motivi  peregrini;  abbiamo 
an. mirato  un  bel  ter^etto^  che  si  meritò  il  generale 
SI  ffragio  sotto  ogni  rapporto  pel  modo  cioè  come 
Venne  eseguito,  e  per  musicale    fattura. 

Un  altro  duetto  fra  Bianca  ed  Emma  fu  giudi- 
cato bello  dal  pubblico,  ed  è  a  dolersi  che  il  finale 
dell'opera,  dove  canta  la  Pasta^  non  abbia  meritato 
quel  favore,  che  si  poteva  attendere  dal  suggello 
dello  spartiti).  L'  uditorio  restò  freddo  ed  a  stento 
potè  animarsi  al  punto  di  acclamare  nuovamente 
tanto  i  cantanti  quanto  il   maestro. 

Noi  non  vogliamo  fare  confronti,  né  decidere 
con  un  giudizio  precipitato  un  lavoro  che  ci  pare 
assai  commendevole  sotto  il  rapporto  d'arte  non 
solo,  ma  ben  anco  sotto  quello  che  più  piace  ge- 
neralmente, vale  a  dire  l'inspirazione,  e  quel  mo- 
vimento elettrizzante,    che  manca  d'ordinario  alla 
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musica  elaborata  con  troppa  scienza.  Ci  restrin- 
i^iamo  ai  fatti,  e  perciò  appunto  fummo  storici 
imparziali,  e  per  esserlo  esattamente  ripeteremo, 
che  in  quest'opera  si  scorgono  non  poche  remini- 
scenze. Ci  permetteremo  soltanto  di  preconizzare 
a  questo  spartito  nel  progresso  delle  rappresenta- 
zioni, un  successo  non  minore  del  già  ottenuto, 
e  ciò  tanto  più  probabilmente,  quaniochè  l'esecu- 
zione in  particolar  modo,  da  parte  de'  cantanti  e 
dell'orchestra,  ha  duopo  di  essere  maturata.  » 

L'appendicista  chiude  l'articolo  con  vive 
lodi,  e  qualche  appunto,  alla  'Pasta,  alla  Cor- 
radi, alla  Crisi,  alla  Baiilon-Hilatet,  al  Don- 
:ielli,  al   Nef^ifii  e  coll'accertare  che 

«  I  coristi  d'ambo  i  sessi  ebbero  plauso,  giac- 
ché non  solo  la  musica  che  cantarono  era  ricca 
di  pregi,  ma  ben  anco  l'esecuzione  fu  lodevolissima.  » 

Al  successo  dell'  a  U^o  »  tcmie  dietro 
subito  quello,  ben  più  grande,  dell'  «  Elisir 
d'amore  »,  melodramma  giocoso  in  due  atti 
di  F.  Romani,  rappresentato  la  prima  volta 
alla  Canobbiana  di  Milano  la  sera  del  12 
Maggio   1832. 

'  Senza  tanta  aspettazione  —  scriveva  il  Pe^ii 
ideila  solita  appendice  — ,  senza  tante  promesse, 
questo  spartito^  bello  dui  principio  al  fme,  ha  me- 
ritato il  favore  generale  a  chi  lo  scrisse  e  a  chi 
lo  sostenne.  Viva  adunque  Donizetti.  » 
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Dopo  d'  aver  narrato  la  tela  del  melo- 
dramma tolto  dal  Filtro  di  Scribe,  il  Pezzi, 
soggiunge  : 

«  Lasciam  pertanto  da  parte  il  libretto^  egli  è 
degno  di  Romani,  quantunque  non  si  possa  dire 
uno  de' suoi  migliori. 

Ritorniamo  al  maestro  verso  di  cui  non  v'è  pe- 
ricolo eccedere  nelle  lodi  Appena,  appena  il  prin- 
cipio dell' introduzione  all'alzar  della  tenda,  ed  un 
coro  di  donne  nel  secondo  atto,  appena  quei  due 
pezzi  diciamo,  scadono  al  paragone  degli  altri. 
Noi  notiamo  tal  cosa,  non  già  per  soverchia  esi- 
genza, ma  soltanto  per  dare  un  po'  di  riscontro 
alle  nostre  lodi,  onde  rifulgano  di  quel  chiaro-scuio 
che  è  tanto  necessario  in  ogni  cosa.  Arie,  duetti, 
terzetti,  pezzi  di  insieme,  tanto  nel  primo  che  nel 
secondo  atto,  tutto  è  bello,  bellissimo  ed  applaudito. 
Il  dire  qual  pezzo  sia  migliore  dell'altro  non  è 
agevole  faccenda. 


Tuttoché  torni  inutile  il  dirlo,  il  compositore 
venne  applaudito  ad  ogni  pezzo  ;  e,  al  calar  della 
tenda  al  fine  degli  atti,  acclamato  più  e  più  volte 
sul  proscenio  in  un  coi  cantanti,  a  riscuotere  ono- 
revole e  meritato  guiderdone.  Lo  stile  musicale 
di  questo  spartito,  è  vivo,  brillante,  del  vero  ge- 
nere bufilo.  Il  passaggio  dal  buffo  al  serio,  si  scorge 
eseguito  con  una  graduazione  sorprendente,  e  l'af- 
fettuoso è  trattato  con  quella  musicale  passione, 
end' è  famoso  l'autore  deWAìina  Balena.  Una  strc- 
mentazione   sempre    ragionata    e   brillante,   adatta 
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sempre  alle  situazioni,  una  stromentazione  che  si 
scorge  lavoro  di  gran  maestro,  accompagna  un 
canto  or  vivo,  or  brillante,  ora  passionato.  Profon- 
dere maggiori  elogi  al  maestro,  sarebbe  un  guastar 
l'opera;  il  suo  lavoro  non  ha  duopo  d'iperbolici 
encomi.  »j 

L'articolo  critico  termina  con  lodi  a  tutti 
gli  artisti:  la  Heinefctter,  il  Genero,  il  Frez- 
zolini,  il  Dabadie. 

L'  «  Elisir  d'amore  »  ebbe  l'onore  di  tren- 
tadue rappresentazioni   consecutive. 

L'autore  fece  così  la  più  gloriosa  e  lieta 
pace  colla  critica  e  col  pubblico  milanese;  e, 
smesso  il  broncio,  seppe  essere  amabile  colla 
gentile  metà  del  detto  pubblico  dedicando 
l'opera  al  «  Bel  Sesso  di  Milano  »,  come  ri- 
sulta dal  seguente  bigliettino  : 

A  Ricordi,  Editore  in  Milano, 

liapo'i,  li  :n  Luglio  i832. 

Giacché  a  me  per  tua  gentilezza  lasci  la  scelta 
della  dedica  dell'  Elisir  dWviore^  io  te  ne  sono 
iratissimo,  e  questo  sia  Al  Bel  Sesso  di  Milano.... 
Chi  più  di  quello  sa  distillarlo?  Chi  meglio  di 
quello  dispensarlo? 

Quattro  opere  nuove  Donizetti  itc^  rap- 
presentare nel  1833.  La  prima,  «  Il  furioso 
air  Isola  di  S.  Domingo  »  (scritta  apposta  pel 
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basso  Ronconi)  fu   data  nella  stagione  di  Car- 
nevale, al  Valle  di  Remi  —  e  piacque  assai. 
Erano  compagni  al    Ronconi    la    Orlandi^    il 
Salvi  il  Lauretti.  Il    libretto  era  del  Ferretti. 
Tanto  era  stato  il    successo    di   Roma  che  il 
Teodoro    Gottardi,    Appaltatore    degli    I.    R. 
Teatri  di  Milano,  il  primo  ottobre  1833  strin- 
geva contratto  col  Maestro  obbligandolo  —  per 
settecento  venti  lire  austriache  —  «  di  rifare  e 
comporre  alcuni  pezzi  e  mettere    in   iscena   ']'- 
suo  spartito:  Il    furioso     all'isola  di     S.   Do- 
mingo »   (i)   Intatti    la    nuova  opera   si  rap- 


ii) Al  sig.   TEODORO  GOTTARDI 

Impresario  del  R.   Teatro  Milano. 

5/>.  Gottardi  Stimai. 

Io  vi  metterò  in  iscéha  il  Furioso^  e  vi  farò 
in  quello  gli  aggiustamenti  necessarii  onde  alla 
Compagnia  sia  adatto.  Non  chiedo  dalla  vostra  gen- 
tilezza, che  la  sottoscrizione  di  questo  biglietto, 
mostrando  che  convenite  darmi  per  questa  fatica 
Bavare  centoventi  dopo  la  prima  sera  che  in  iscena 
il  detto  spettacolo  sarà  andato. 

Attendo  il  riscontro  obbligatorio,   onde  insra- 
prendere  il  lavoro.  E  sono  il  vostro 

Afif.  Sorvo 
G.  DONIZZETTI 

Milano,  23  Imbì'e  1833. 

In  calce  trovasi  la  seguente  annotazione: 
Accordato  con  scudi  cento    venti  come  intesi,  a 
non  Bavare. 

Ecco  la  risposta  del  Gottardi: 


presentava  al  Teatro  della  Scala  la  sera  del 
2  Ottobre,  e  nella  Ga::jetla  del  giorno  dopo 
il   Pezzi  scriveva: 


Lo  spartito  è  appoggiato  principalmente  all'abi- 
lità del  basso.  Donizetti  lo  scrisse  a  Roma  pel  gio- 
vine Giorgio  Ronconi^  e  qui  fa  le  veci  di  questo 
il  valente  Cartagenova.  L'opera  piacque  assaissimo 
sulle  rive  del  Tebro,  e  a  Milano  piacque  del  pari. 
A  Roma,  per  quanto  sappiamo,  non  vi  si  rinven- 
nero che  bellezze  musicali;  noi  invece^  oltre  a 
queste  in  grandissima  copia,  vi  scorgemmo  qualche 
reminiscenza,  di  cui  per  altro  il  maestro  seppe 
trarre  partito  con  assai  bel  garbo. 

Una  stromentazione,  talora  forse  troppo  romo- 
rosa,  ma  elaborata,  con  gran  sapere;  motivi  sim- 
patici e  nuovi;  il  carattere  musicale  adattato  al 
soggetto;  pezzi  concertati  da  vero  maestro,  ecco  i 
pregi  generali  di  quesi' opera  applauditissima.  Dopo 

'Pregiatissimo  Maestt  o, 

Riscontro  la  favorita  vostra  d'oggi  e  ritengo 
quanto  in  quella  mi  dite  meno  però  la  specie  di 
Bavere  Cento  V>nii  avvegnaché  non  parlammo 
che  di  Scudi  come  voi  stesso  naturalmenie  scrivete. 
Chi  vi  suggeii  il  pentimento  non  era  al  fatto  del 
convenuto,  però  dopo  in  iscena  il  detto  spettacolo 
sarò  a  compensarvi  i  vostri  incomodi  coli'  interessi 
Scudi  Cento  e  Venti,  non  'potendo  io  alterare  la 
valuto  essendo  che^questa  contrattazione  fu  da  me 
fatta  per  conto  e  propr  età  delli  Sigg.  Artaria  E- 
quinaco  Pasquale  già  possessori  dello  spartito  di 
cui  ne  usa  attualmente  l'Impresa  Trento  per  vostra 
norma  e  mi  dichiaro  con  siima  e^  amicizia.      .     . 
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r  introduzione^  che  qiacque  assai,  e  dopo  un  aria 
del  biiffo^  che  piacque  non  meno,  il  basso  canta 
una  romam^a^  e  come  è  bella  e  patetica!  Un  duetto 
fra  il  basso  ed  il  buffo^  sostenuto  come  non  si  può 
meglio^  fu  applauditissimo  pei  pregi  musicali  e  per 
quelli  d'esecuzione.  Dopo  viene  un  bel  coro.  Fi- 
nalmente il  lungo  e  bellissimo  fina'e  del  primo 
atto  (con  sei  parti  reali)  che  fu  salutato  da  vivis- 
sime acclamazioni,  di  cui  n'ebbero  buona  dose  e 
i  cantanti  ed  il  bravissimo  maestro. 

Il  second'atto  comincia  con  un  altro  bel  coro. 
È  ricco  di  particolaii  bellezze  un  duetto  fra  la 
donna  ed  il  basso.^  pe^^^o  applaudito  assai.  \]n' aria 
con  coro.^  del  tenore.^  piacque.  Un  duetto  fra  il 
basso  ed  il  buffo,  nel  quale  si  riscontrano  belle 
reminiscenze,  fu  molto  applaudito,  e  meglio  non 
si  poteva  cantarlo  ed  agirlo.  Finalmente  lo  spartito 
terminò  fra  gli  applausi  generali.  » 

Donizetti,  imperante  allora  nei  due  mag- 
giori teatri  di  Napoli,  era  invitato  da  tutti  i 
principali  impresari  d'  Italia  a  scrivere  per  le 
loro  compagnie.  Fra  questi  il  Lanari,  che  tenne 
fortunosamente  per  ben  25  anni  V  impresa 
del  Teatro  della  Pergola  a  Firenze,  seppe 
accattivarsi  la  simpatia  e  l'amicizia  del  Maestro, 
ed  ottenne  che  scrivesse  pel  suo  teatro  la 
«  Parisina  »,  e  la  «  Rosmunda  d' Inghilterra.  » 
La  ((  Parisini  »,  msloJraniina  in  tre  atti,  — 
tolto  da  Felice. Romani    da  un  poemetto  del 
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Byron,  fu  rappresentata  alla  Pergola,  nella  sta- 
j^ione  di  Quaresima  1833,  dalla  Ferletti,  dalla 
•Duprez,  dnlla  Merola,  dal  Duprez  e  dal  Porto. 

La  «  Rosmunda  d'Inghilterra»  fu  rappre- 
sentata l'anno  successivo  —  pare,  senza  suc- 
cesso —  e  ricomparve  poi  col  titolo  «  Eleo- 
nora di  Guienna.  » 

Non  mi  risulta  che  Donizetti  scrivesse  altre 
opere  pel  Lanari,  l'amicizia  col  quale  s'era 
presto  un  po'  raffreddata  per  questioni  d'in- 
teresse, il  solo  Dio  degli  impresari  —  da  quanto 
appare  da  questo  brano  di  lettera  scritta  dal 
Donizeiti  al  Lanari  il  6  Agosto  1833:  ce  Tu 
mi  parli  di  amicizia,  di  stima  etc.  ;  ma  che 
vai  mai  cantando  adesso!  Se  hai  avuto  ami- 
cizia per  me,  io  n'ebbi  per  te;  se  mi  stimi, 
ti  stimo;  e  quel  che  tu  ancora  non  mi  hai 
dato  e  che  ti  ho  dato  io,  si  è  la  prova  di 
disinteresse.  »  . 

Dopo  il  successo  del  «  Furioso  »,  Donizetti 
era  stato  pregato  dall'  Impresa  del  Valle  di 
un'altra  opera  nuova.  Egli  scelse  per  soggetto 
«  Torquato  Tasso  :^,  come  appare  dalla  se- 
guente lettera  scritta  —  il  27  Maggio  1833 
—  da  Roma  al  M.  Mayr: 

Indovini  cosa  scrivo?  //  Tasso! !  Lessi  Gueter, 
Rossini.    Golio'ìi.   Dura!,  Serassi^  Zuccjla  e  le  ni- 


time  cose  del  Missirini  che  dovea  donare  all'  Italia 
per  mezzo  della  sopressa  Antologia  ;  e  da  tanti  e 
da  tante  cose  alle  quali  aggiungo  ora  quelle  del 
Sig.  Golleoni  ne  formo  un  piano,  e  da  quellO' 
un'Opera. 

La  Compagnia  è  debole,  ma  di  Ronconi  ne  possa 
far  qualche  cosa,  che  mi  rappresenta  il  Furioso' 
per  eccellenza. 

Da  molti  anni  desiderava  sopra  sì  gran  poeta 
far  qualche  cosa,  ed  avrei  voluto  un  Rubini  per 
protagonista,  ma  sia  effetto  del  caso,  o  non  saprei 
che,  tutti  i  miei  patrioti  Tenori  mi  han  dimo- 
strata la  millesima  parte  di  amicizia  degli  esteri. 
Rubini,  in  special  modo  al  quale  donai  il  Gianni 
di  Parigi^  scritto  apposta  per  lui,  acciò  ^  lo  dasse 
in  Parigi  o  in  Londra  per  sua  serata,  e  non  rite- 
nesse per  l'autore  che  la  proprietà  delle  riduzioni. . 
Rubini,  dissi,  l'ebbe,  e  ne  son  certo  fino  in  Parigi, 
e  nemmeno  ebbi  riscontro.  Mi  getto  adunque  fra 
le  braccia  di  un'estraneo  e  Ronconi  farà  il  Tasso 


L'amico  Ferretti  gli  frisse  il  libretto  — 
di  genere  semi-serio  — ;  ed  il  «  Tasso  »  si 
rappresentò  nella  stagione  d'autunno  al  Valle,, 
colla  Spech  e  col  Ronconi.  Il  successo  pare 
non  corrispondesse  del  tutto  al  grande  studio 
e  al  grande  amore  posto  dal  Maestro  nello- 
scrivere  questo  spartito  (i). 


(i)  Parmenio  Bettoli  scrive  in  un  suo  studio  sul 
((    Tasso  in  teatro  »  : 

«  Il  Bergamasco  (?!)  Ferretti  s' ispirò  alla  commedia 
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II  Rover  narra  che  «  nel  1833  il  poeta 
Romani  aveva  scritto  il  libretto  della  «  Lu- 
crezia Borgia  »,  seguendo  il  dramma  di  Victor 
Hugo,  richiestone  dall'  Impresario  della  Scala, 
che  aveva  poi  incaricato  il  maestro  Merca- 
dante  di  scrivere  lo  spartito.  Mercadante,  sot- 
firendo  di  oftalmia,  interessò  Donizetti,  che  in 
quel  tempo  trova  vasi  a  Milano,  e  lo  pregò  di 
subentrargli  nel  contratto  già  da  lui  firmato. 
Non  rimanevano  che  quaranta  giorni  per 
mettere  in  iscena  un'opera...  della  quale  non 
era  stata  scritta  neppure  una  nota.  Donizetti 
la  compose  in  25   giorni.  » 

Ecco  una  versione  sbagliata  che,  per  man- 
canza di  controllo  con  documenti,  era  stata 
accettata  da  molti,  e  da  molti  tolta  al  Rover, 
fors'anche  senza  citarne  la  paternità.  Dai  molti 
documenti  relativi  a  questa  felice  opera  di 
Donizetti  che    si    custodiscono    nA  ricco  Ar- 


goldoniana  per  dettare  il  poco  felice  libretto  semi- 
serio del  Torquato  Tasso,  che,  musicalo  da  Gae- 
tano Donizeiii,  tu  posto,  per  la  prima  volta,  in 
scena  al  teatro  Valle  di  Roma,  nell'autunno  1^33. 
dove  non  piacque  molto,  per  «  difetto  di  sponta- 
neità e  di  fusione  ».  Infatti,  se  n'eccettuiamo  alcuni 
pezzi  ispirati  posti  in  bocca  al  protai^onisia  e  lo 
stupendo  concertato,  che  chiude  il  secondo  atto; 
il  melodramma,  nal  suo  complesso,  è  ben  poco 
degno  del  soggetto  altissimo  e  del  genio  musicale 
di  Donizetti.  » 
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chivio  Ducale  Visconti,  iio  tratto  alcune  lettere 
—  e  del  Romani  e  del  Donizetti  —  colle  quali 
ristabiliremo  un  po'  la  verità  dei  fatti.  Il  Duca 
Carlo  Visconti  di  Modrone  nel  1832  dava 
incarico  al  Felice  Romani  di  scrivere  un  li- 
bretto. Il  poeta  scelse  il  soggetto  della  *  Lu- 
crezia Borgia,  »  come  risulta  dalla  scrittura 
in  data  io  Giugno  1832.  Nel  1833  il  Romani, 
lasciato  da  una  parte  il  dramma  di  Victor 
Hugo,  scriveva  un  altro  libretto  che  doveva 
essere  messo  in  musica  dal  M.  Mercadante,  per 
l'apertura  della  Stagione  di  Carnevale.  Ma  il 
soggetto  scelto,  «  Saffo  »,  ebbe  il  grave  torto 
di  non  piacere  all'artista  M.^  Lalande,  che  pro- 
testò che  mai  avrebbe  rappresentato  simile 
personaggio. Fosse  l'impresario  intenerito  dalle 
proteste  della  diva;  fosse  anche  il  timore  che 
il  maestro  Mercadante  non  avrebbe  potuto 
presentare  il  suo  spartito  in  tempo  ;  sta  il 
fatto  che  il  Duca  Visconti  approfittò  delia 
presenza  in  Milano  del  Donizetti,  lo  fece  chia- 
mare il  IO  Ottobre  1833,  e  lì,  a  tambur  bat- 
tente^ gli  fece  firmare  la  scrittura  colla  quale  il 
Maestro  si  assunse  l'obbligo  di  scrivere  e 
cedere  all'Impresa  due  opere  serie:  di  queste 
una  era  la  «  Lucrezia  Borgia  ».  Donizetti, 
appena  uscito  dal  gabinetto  del  Duca,  andò 
ad  abboccarsi  col   poeta  ;    il  quale  colla  testa 
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piena  in  tanta  confusione-  di  Saffo  e  di  Lucrezjd 
-di  Mercadante  e  di  Donizetti,  dei  dispetti 
di  M.  Lalande  e  del  poco  tatto  dell'  incaricato 
Gottardi,  s'appigliò  al  partito  di  vederci  prima 
uu  po'  più  chiaro  e  chiese  quindi  istruzioni 
al  Duca  Visconti  colla  lettera  seguente: 

Eccellenza , 

Parte  da  me  in  questo  momenio  il  Sig.  Maestro 
DonÌ2etti,  il  qua!e  mi  incarica  per  cenno  dell'E. 
V.  di  scrivergli  un  Melodramma  da  servire  per 
primo  spettacolo^  il  venturo  Carnevale. 

Sapendo  io  che  il  Sig.  Mercadante  è  obbligato 
esso  pure  per  la  medesima  epoca,  convien  dire  che 
TE.  V.  abbia  combinato  con  lui  diversamente:  Della 
qual  cosa  io  La  prego  a  mettermi  a  parte,  affinchè 
io  possa  decidere  con  coscienza  di  causa.  Quanto 
alla  mia  intelligenza  col  Sig.  Mercadante,  esse  son 
queste. 

Informato  egli  ch^  p^r  aderire  alle  insinuazioni 
di  M.  Lalande  e  del  Sày.^Goitardi^ip  andava  mu- 
tando il  soggetto  di  Saffay  già.  da  o^e  cominciato 
con  quello  di  Lucrezia  ^orgia^  mi  scrisse  Lunedì 
pp.  pregandomi  a  solleciiiirc  più  che  potessi  per 
mandargli  poesia;  ed  io  gli  risposi  a  posta  corrente 
che  quest^'oggi,  giovedì,  gli  avrei  spedito  tutto  quanto 
avessi  potuto  compire  in  si  breve  spazio  di  tempo, 
ed  oggi,  per  mantenere  la  mia  parola,  metterò  alla 
posta  Tintro^uzione.  Se,  come  ripeto,  l*È.  V.  ha 
determii.  ii'>  litrimenti  cól  Sig.  Mercadante,  il  mio 
lavoro  potrà  servine  pel  Si'g,  Donizetti,  dov'egli  se 
ne  accontenti.  . 
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Mi  sarei  recato  in   persona   dell'E.  V.;  ma  sono 
in  tanti  impicci    per   cambiamento    di  casa,  e  per 
folla  d'affari  che  mi  trovo   costretto  a  differire  ad 
altro  giorno  quest'atto  del  mio  dovere. 
Ho  r  onore  di  protestarmi  dell'  E.  V. 

Umil. 
FELICE  ROMANI 
Milano,  GiovecVi 

(io  Ottobre  1833). 

Donizetti  colla  sua  fenomenale  attività,  in- 
tanto che  gli  altri  perdevano  tempo  a  di- 
scutere, il  giorno  seguente  a  quello  nel  quale 
aveva  firmato  il  contratto  pensava  già  alla 
distribuzione  delle  parti  —  come  appare  dalla 
seguente  lettera  : 

Eccellenza, 

Il  Sig.  Romani  mi  ha  trasmesso  la  nota  della 
Compagnia  per  l'opera  mia  Lucrezia  Borgia.  E 
siccome  io  non  conosco  tutti  questi  personaggi  che 
mi  abbisognano,  così  pregherei  a  volermi  dar  l'e- 
lenco de'  Cantanti  scritturati  come  seconde  parti 
onde  possa  ad  ognuno  destinare  il  carattere  : 

Lucrezia  Borgia M.  Lalande 

Alfonso  d'Este Mariani 

Gennaro Tedrajp 

Gubetta Spia^gi 

Mario  Orsini Brambilla 

Beppo  Liveretto   —  seconda  parte    Vaschetti 
Don  Apostolo  Gazzella    »  »        Visonetti 
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Ascanio  Petrucci  —  Seconda  parte  Sec.  Basso 
Oloferne  Vitelozzo  »  ■       Marconi 

Rusiit^hello Pochini 

Astolfo  —  seconda  parte    ....  Petrajjoli 
La   Principessa  Negroni  (i*  Corista) 
Coppiere. 

Due  di  queste  seconde  parti,  potressimo  scie- 
glierle  fra  migliori  coristi.  Ma  le  altre  conviene  che 
sieno  Tenori  e  Bassi. 

Perdoni  l'È.  V.  se  comincio  ad  importunarla, 
ma  colgo  cosi  l'occasione  di  rinnovarle  i  sentimenti 
del  più  profondo  rispetto  e  dirmi  nuovamente 

L'umi'iss  e  devotiss  strvo 
G.  DONIZETTI. 
Milano  il  Ottobre    is33. 

Il  Romani  —  pressato  e  dal  compositore  e 
dall'impresa  perla  consegna  del  libretto —  si 
lagnava 'tempre,  col  Duca  Visconti,  di  tutta  la 
confusione  ingenerata  pel  cambiamento  di  li- 
bretto e  di  miestro;  e...  non  si  lasciava  scappare 
l'occasione  per  ripetere  un  po'  di  competenze 
spettantigli.  Ah  i  poeti  come  sapevano  anche 
allora  parlar  di  scritture,  di  contratti,  e,  spe- 
cialmente, di   mandati! 

Eccellenza, 

Milano,  28  Ottobre  1833. 

Quand'io  accettai  la  proposizione  di  mutare  il 
sonpetto  da  me  scelto  per  la  prima  opera  de/  (]ar- 
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ne-^ale^  La  Saffo^  in  quello  deWsL  Lucre^^ia  Borgia^ 
ch'ora  sta  scrivendo  il  M.  Dofii^etti,  protestai  al- 
l'Impresa eh' io  non  voleva  responsabilità,  né  di- 
rimpetto al  Sig.  M.°  Mércadahte,  destinato  allora 
per  compositore,  né  verso  àllgl^Direzione:  poi  che 
questo  mutamento,  oltre  di  obbligarmi  a  un  nuovo 
melodramma  senza  compenso,  mi  poneva  in  ne- 
cessità di  non  consegnare  il  lavoro  all'epoche  sta-^ 
bilite.  Occupandomi  indefessamente,  ed  avendo  in 
pochi  giorni  già  fatto  la  prima  parte  di  un'opera 
per  sé  stessa  difficilissima  parrai  che  non  si  debba 
apporre  a  me  il  soverchio  rilardo  di  cui  si  lagna 
la  Direzione  nella  lettera  che  l'È.  V.  ha  la  bontà 
di  comunicarmi.  Essenclo  cosa  dispiacevole  il  non 
saper  mai  chiaramente  gli  obblighi  miei;  e  volendo 
io  scrupolosamente  attenermi  per  risparmiare  di- 
sturbi all'È.  V.,  converrà  ch'Ella  mi  conceda  in 
questi  giorni  una  mezz'ora^  di  •t'empo  per  esaminare 
la  mia  scrittura,  che  io  trovo  imbarazzantissima  e 
piena  di  inutilità.  ^  . 

A  norma  intanto  di  codesta  scrittura ,  prego 
TE.  V.  ai' d^f' ordine  che  'mi  Siano  spediti  i  dtie 
mandati  (é"pér  l'opera  del  Sig.  Donizetti,  e'  per 
quella  del  Sjg,  Ricci)  che  mi  si  competono  dopo 
il  mio  àxfxNO  alla  piazza. 

Se  l'È.  y.  vorrà  degnarsi  .di  accusare  la  ricevuta 

dèlia  presente  obbligherà  moltissimo  chi  ha  l'onore 

di  protestarsi 

Um  .  e  Devot.  servo 

Prof.  FELICE  ROMANI. 

•  Pare  che  l'impresa  avesse    spiegato  chiara- 
mente al  poeta  gli  obblighi  della  sua  scrittura. 
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e  glieli  avesse  anche    chiosati  in  moneta  so- 
nante ;  perchè  il  Romani  il    i8  Novembre  si 
prendeva  la  premura  di   scrivere: 

Eccelleti^a, 

Ho  quasi  terminato  il  libro  pel  S.  Donizetti;  e 
data  altra  poesia  al  Sig.  Ricci.  Domani  o  dopo 
darò  nota  air  E.  V.  delle  decorazioni  e  del  vestiario 
per  la  prima. 

E  pochi  giorni  dopo  indirizzava  pure  al 
Duca  Visconti  i  seguenti  soddisfacenti  biglietti  : 

Milano  1833.  25  novembre. 

Ho  già  dato  a  trascrivere  due  atti  della  Lucrezia 
Boriala.  Domattina  darò  il  terzo:  e  intatto  do- 
mani trasmetterò  il  Dramma  all'È.  V.  Avrò  così 
rimediato  alfìnconveniente  ch'Ella  mi  accenna,  e 
datole,  una  debole  testimonianza  della  mia  devo- 
zione. 

Dell' E.  \. 

Uniiliss.  .«crvimre 

R  FELICE  ROMANI. 


MilAno  26  ffavembre  1833. 

Le  invio  la  copia  della  Lucrezia  Borgia.  Speit'O 
che  non  vi  sarà  che  dire.  Io  non  poteva  né  trattar 
meglio  questo  argomento,  né  andar  prù  cauto  per 
la  CcnsufH. 


—  74  — 

Spetta  airEcc.  Vostra  proteggere  il  mio  lavoro, 

e  mandarlo  al  suo  destino. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  devotamente. 

Dell'  E.  V. 

Devot.  ed  Uiiiiliss.  servitore 

FELICE  ROMANI. 

Donizetti  non  perdeva  tempo  né  in  chiac- 
chere  né  in  iscrivere  lettere,  che  di  lui  —  in 
tutto  questo  periodo  di  preparazione  all'an- 
data in  scena  —  non  ho  trovato  che  un  bi- 
glietto, che  riporto,  scritto  all'avv.  Parola: 

Sig.  Avv.  Stimai. 

11  Sig.  Marconi  lo  trovo    abile  per  la  parte  de- 
stinatagli nella  mia  Lucrerà  forgia. 
Prego  quindi  a  farlo  sapere  a  S.  E. 

Aff.  Servo 

G.  DONIZETTI 
Li  3  Dicembre  1833. 

Ad  onta  dei  molti  malintesi;  a  dispetto  dei 
dubitanti,  degli  invidiosi  e  dei  malcontenti, 
tutto  si  trovò  pronto  per  la  solenne  sera  di 
S.  Stefano  alla  Scala.  Cedo  ora  la  parola  al 
mio  involontario  collaboratore,  il  Pezzi,  che 
cosi  scriveva  —  nella  Ga:>xetta  di  Milano  del  28 
Dicembre: 

Romani,  il  valente  Romani,   trasse  il  suo  melo- 
dramma nientemeno  che  da   una  tragedia  di    Vit- 
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tore  Ugo^  da  quel  corifeo  del  romanticismo  sgua- 
iato: dal  più  bizzarro,  dal  più  burbanzozo,  dal  più 
fanatico  ingegno  (e  grande  ingegno)  della  volubile 
Francia.  Il  soggetto  è  quella  Lucrezia  Borgia  di 
cui  son  note  le  colpe  e  le  vicende,  e  che,  il  ro- 
manziere francese  ci  aveva  dipinta  con  cupi  colori. 
nipmani  ha  schiaralo  le  tinte,  e,  per  dirla  in  breve, 
ha  raffazzonato  un  libretto,  di  cui  andrebbero  forse 
paghi  i  moderni  scrittori  di  melodrammi'^  ma  che 
per  essere  opera  di  lui  è  fiacco,  povero  e  mancante 
assolutamente  di  buona  poesia.  Romani  ci  ha  ren- 
duti  esigenti  e  con  lui  andiamo  alla  buona  si  nella 
lode,  come  nella  critica,  perchè  i  begli  ingegni  non 
si  adontano  mai  della  verità,  sia  pur  spiacevole. 
—  In  onta  però  della  freddezza  della  poesia,  l'a- 
zione offre  alcuni  punti  d'interesse;  ed  ove  man- 
cavano versi  inspirati,  poteva  supplire  inspirata  la 
musica.  Ma,  l'inspirazione  è  dono  a  pochi  conce- 
duto e  che  non  risponde  sempre  all' invito;  perciò 
(generalmente  parlando)  anche  il  bravissimo  Do- 
nizetti  si  è  lasciato  trascinare  dalla  placida  corrente, 
ed  ove  Romani  diceva  :  che  il  poeta  deve  nascon- 
dersi e  lasciar  parlare  ai  personaggi  il  loro  pro- 
prio linguaggio,  anch^  il  compositore  si  tenne 
celato,  e  lasciò,  che  i  cantanti  si  fabbricassero  la 
musica,  tanto  cll'cra  priva  d'  inspirazione  e  di 
novità. 

Noi  siamo  ben  lontani  dall' usare  soverchio  ri- 
gore con  Donizetti  ;  ma  convien  dirlo,  se  stiamo 
al  successo,  il  suo  nuovo  spartito  è  poco  men  che 
mediocre. 

U  introduzione  óe\  Prologo,  abbenchè  non  nuova 
di  melodie,  pure    per    una    certa    vivezza,  per  un 


certo  brio  che  la  distinguono  si  è  meritata  applausi 
lusinghiei^i, ' e  n'ebbe  pure  il  fìnàtè  dèi  Prologo 
stesso,  benissimo  concertato  ed  eseguito' k'ssai  bene. 

Nel  primo  atto  havvi  un  coro  e  un  duetto  che 
termina  "in  terzetto,  di  bella  fattura  'mlisicale  e 
che  incontrò  Tàpprovazióné  del  pubblicò. 

Nel  secònd'atto,  riotèremo  un  brindisi  cantato 
dalla  IBrambilìa,  che  piacque,  abbenchè  povefo 
di  novità.  ''   '^^  no:.- 

E  giustizia  il  dirè^  che  il  bravo  Donizetti  fti» 
chiamato  sul  proscenio  dopo  il  Prologo  e  finito  il 
prim'aito  a  riscuotere  i  contrassegni  di  pubblico 
aggradimento  in  unione  ai  ibrimaricàri'tanti. 

E  usanza  di  chi  scHVe  cenni  te^tràliV'per  criii- 
care  francamente  là  parte  inspirata  eld  inventiva 
della  musica,  di  lodare  lo  stromentale;  noi  quindi 
seguiremo  Ì' usanza 'e  non  potendo  encomiar  troppo 
la  parte  cantàbile  clella  ntiova  opef^à  di  Doni:(etÌr^ 
le  faremo  elogi  nella  parte  strortientiale.  E  qui,  ih 
vero,  crediamo  dare  nel  segno,  giacché  bene  ela- 
borata è  la  musica  del  valente  compositore, e  cre- 
diamo'poter  lusingarci,  che  nei'  maggior  accordo 
progressivo  dell'orchestra,  lo  Spartito  acquisterà 
nel  favore  del  pubblico.  E  quei  pe^-^i  che  abbiamo' 
notati  siccome  applauditi,  e  qualcun  altro  forse, 
spiccheranno  di  pregi  maggioH  nel  progresso  del 
tempo. 

Termina,  alsolitOj  elogiando  tutti  gli  artisti^ 
Di  questo  giudizio    critico    del    Pezzi  giu- 
dichi'il  lettore,  al  quale    è    cèrtam'en te  fami- 
gliare questo  spartito  Donizettiano,  che  ottenne 
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allora  un  gmude  successo  —  si  da  replicarsi  per 
trentatrè  rappresentazioni  successive  — ;  che 
andò  subito  ad  allietare  il  pubblico  degli  altri 
teatri  della  penisola;  che  nel  1840  passò  in 
Francia  (fu  rappresentato  la  prima  volta  la  sera 
del  27  Ottobre  al  Teatro  Italiano  di  Parigi)  e 
vi  fu  giudicato  opera  classica;  e  che,  infine, 
dopo  62  anni  si  regge  ancora  su  tutti  i  teatri 
del  mondo,  e  vi  è  sempre  applaudito. 

Il  trionfo  delle  due  prime  rappresentazioni 
non  {t.K.^  dimenticare  al  maestro  che  gli  ap- 
plausi del  pubblico  sono  più  cari  al  com- 
positore quando  non  manca  ai  suoi  impegni 
l'impresa:  e  che  questa  abbia  corrisposto  al 
maestro  quanto  gli  doveva  ne  fa  fede  il  se- 
guente biglietto. 

Eccellenza  y 

Nella  moltitudine  di  cose,  dimenticai  iersera  di 
fare  il  mio  dovere  partendo  o^'gi  ;  ne  chiedo  però 
mille  scuse,  ed  anzi  sarei  a  pregarla  di  far  rillet- 
terc  al  Signor  Cassiere  del  Teatro  che  trovo  nella 
somma  pagatami  un  forte  divario,  e  che  abbia  la 
bontà  di  riscontrare  che  la  somma  è  presso  il 
Sig.  Marietti  e  verrà  egli  stesso. 

Perdoni  Sig.  Duca,  e  se  valgo  mi  comanda  che 
sarò  sempre^ 

Uniil.  Sorvo 
DONIZETTI 
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Nelle  prove  d'orchestra  della  «  Lucre:{ia  » 
Donizetti  s'era  dovuto  convincere  delle  diffi- 
coltà di  comunicazioni  del  maestro  con  essa, 
in  causa  del  difetto  di  distribuzione  delle 
parti.  Egli  allora  la  dispose  come  era  disposta 
in  tutti  i  principali  teatri  d'allora,  e  come 
—  con  poche  mutazioni  —  è  oggigiorno  distri- 
buita. La  novità,  forse  semplicemente  perchè 
novità,  no'i  fu  generalmente  gradita  dal  pub- 
blico della  Scala,  che  volle  far  conoscere  all'im- 
presa la  sua  disapprovazione.  A  rinfrancare 
l'incertezza  dell'  illustre  impresario  —  che  stava 
forse  in  dubbio  sul  ritornare  all'antico  —  il 
Donizetti  scrisse  la  lettera  seguente. 

fregiai.  Sìg   Diica^ 

Sento  degli  amici  che  mi  scrivono,  che  ella  s'in- 
quieti sulla  nuova  disposizione  dell'Orchestra  nel 
R.  Teatro  della  Scala,  perchè  gli  vogliamo  contra- 
dire il  vantaggio  che  ne  risulta  essendo  cosi  di- 
sposta. Io,  più  filosoficamente  me  la  prenderei  ri- 
spondendo, che  in  tutti  i  primarj  Teatri  la  è  così 
disposta,  e  che  non  senza  un  perchè,  esiste  tuttora 
questa  maniera  di  dividere  (poco  più  poco  meno) 
gli  strumenti  :  Che,  se  non  vero  vantaggio  non  ne 
risultasse,  avressimo  dovunque  veduto  tornare  alla 
prima  disposizione:  Il  principale  quartetto  dell'Or- 
chestra essendo  nel  centro  riunito  può  a  sua  voglia 
condurre  il  resto  degli  stromenti,  ed  il  Composi- 
tore che  si  trova  nel  mezzo  di  questo,  ed  accanta 
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ài  primo  violino  ha,  (quaTora  il  voglia)  il  vantaggio 
di  dare  al  Principale  e  colla  voce  e  col  gesto,  [/in- 
dicazione de'  tempi  che  desidera  :  Cosa  tanto  van- 
taggiosa al  gusto  presente  : 

In  ogni  caso  l'inspirazione  fu  sua  del  felice  can- 
giamento; E  se  in  lei  vi  è  tanta  filosofia  di  rider- 
sene di  chi  parla,  come  tanta  certezza  del  vantaggio, 
lasci  l'orchestra  cosi,  che  alla  fine  col  tempo  si  av- 
vedranno i  seguaci  delle  mode  antiluviane  aver 
l'età  nostra  pure  i  suoi  Lumi  di  miglioramento 
per  le  belle  arti  :  De  hoc  satis. 

Mi  scrivono  inoltre  che  si  voglia  dare  la  mia 
Tarisma.  Per  carità  nò,  Sig.  Duca.  Io  non  ci  vedo 
per  nulla  la  compagnia  adattata,  ed  ora  non  farebbe 
altro  l'Ecc.  vostra  che  mettere  in  male  aspetto  al 
pubblico  il  povero  Donizetti  il  quale  deve  poi 
scrivere  la  prima  in  Carnevale  venturo.  Se  piut- 
tosto V.  E.  desidera  dare  quest'opera,  aspetti  l'anno 
venturo  che  ci  sarò  io,  e  la  Compagnia  d'allora  è 
assai  più  adattata.  Per  lei  sarà  facilissimo  il  sup- 
plire con  cosa  meglio,  ed  a  me  risparmierà  la  pena 
di  dover  far  dire  ai  Giornali  ciò  che  Pacini  ha  fatto 
dire  suir  Ivanhoe. 

Oggi  parlo  per  Firenze,  e  colà  spero  aver  la 
consolante  notizia  che,  io  abbia  potuto  distoglierla 
dal  dare  un'opera  mia  non  adatta  alla  Compagnia. 

I  miei  ossequi  a  S.  E.  la  Duchessa. 

E  passo  umilmente  a  dirmi  di  Lei 

I/AflT    Servf> 

G.  DONIZETTI. 

P.S.  Non  le  sarà  discaro  il  sapere  il  fortunato  esito 
a  Torino  della  Fausta. 


—  8o  — 

Nel  1834  Donizetti  musicò,  su  libretto  di 
Giuseppe  Bardari,  la  «  Maria  Stuarda  ».  Questa 
tragedia  lirica  in  4  parti  fu  rappresentata,  con 
discreto  esito,  a  Napoli,  nella  stagione  d'estate 
al  S.  Carlo,  colla  Ronzi,  col  Pedrazzi,  col  Porto: 
e  nella  stagione  di  Carnevale  1835-36  passò 
al  nostro  Teatro  alla  Scala,  ove  fu  interpre- 
tata dalla  Maria  Malibran,  dalla  Giacinta  Puzzi- 
Toso,  dalla  Teresa  Moja,  dal  Domenico  Reina, 
dall'Ignazio  Marini,  e  dal  Pietro  Novelli  — 
avendo  buon  successo. 

Ecco,  nella  sua  integritcà,  il  contratto  stipu- 
lato il  16  Dicembre  1835  fra  il  Duca  Visconti 
ed  il  M.  Donizetti  per  questa  riproduzione 
della   «  Maria  Stuarda  ». 

Nei  primi  giorni  (e  non  più  tardi  del  4  Gennaio 
•1836J  dell'apertura  della  stagione  prossima  di  car- 
nevale la  Impresa  dei  RR.  Teatri  produrrà  sulle 
scene  della  Scala  l'Opera  Maria  Stuarda  del  Ma- 
estro Sig.  Donizetti. 

All'effetto  che  essa  abbia  a  sortire  la  miglior 
possibile  riuscita  la  Impresa  ama  di  approfittare 
della  presenza  del  Sig.  Maestro  Donizetti  a  Milano 
per  mettere  in  scena  detta  Opera  nel  modo  più 
conveniente  alla  Compagnia  destinata  e  sotto  indi- 
cata. 

Perciò  il  lodato  Sig.  Maestro  aderendo  a  tale  de- 
siderio sì  assume  di  fare  allo  spartito  tutti  quei 
cambiamenti,  m.iglioramenti    ed  altro  che  coscien- 


—  ai  — 

ziosamente  esso  crederà  necessari  ed  utili  allo 
scopo  comune  di  una  buona  riuscita  ed  anche  una 
Sinfonia. 

Le  prove  saranno  fatte  sotto  la  direzione  dello 
stesso  Signor  Maestro. 

In  corrispettivo  di  ciò  la  Impresa  pagherà  al 
Sig.  Donizetti  ed  ad  ogni  di  lui  richiesta  bavare 
duecento  cinquanta,  dico  N.  250  bavare. 

Fatto  e  firmato  il  giorno  16  Dicembre  1835. 

Firmato  GAET.  DONIZETTI. 

Maria Mali  b  fan 

Leicester Reina 

lalbo Marmi 

Lecil Novelli 

Anna N. 

Elisabetta        ....  A-'. 

Su  questa  riproduzione,  e  specialmente  sul 
suo  retroscena,  dà  notizie  interessanti  e  cu- 
riose lo  stesso  Donizetti  con  la  seguente  let- 
tera, scritta,  dopo  la  quarta  recita,  al  caris- 
simo e  fedele  suo  amico  sin  dall'  infanzia 
M."  Antonio  Dolci  di  Bergamo  : 

(Carissimo  amico. 

m 

io  nun  li  viddi  sinora,  e  forse  è  meglio, che  (non 
la  seconda  e  la  terza)  ma  la  prima  sera  avresti  e 
non  poco  sofferto  nell'alto  e  basso  di  Stuarda,^^,' 
Mad,"  Malibran  perdeva  3000  f.i  se  non  cantava 
in  quella  sera  perciò,  senza  vjoct  lei,  e  senza  voce 
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la  Tosi,  e  senza  tempo  bastante;  la  -D^è^^e  scrisse 
ati  Governeur  che  garantiva  lei.  Ma  il  pubblico 
ben  vidde  l'errore  e  dopo  averglielo  fatto  capire 
la  applaudì  in  seguito  alla  seconda  e  terza  sera 
triste  ricompensa  a  me  che  soffriva  per  tutti.  Non 
m'accostai  più  al  teatro 


Nella  lettera  del  17  Gennaio  1834  Donizetti, 
mentre  scongiurava  il  Duca  Visconti  che  non 
mettesse  in  iscena    la    Parisina,  soggiungeva 

«  ....  ed  ora  non  farebbe  altro  l' Ecc.  Vost.  che 
mettere  in  male  aspetto  al  pubblico  il  povero  Doni- 
zetti  il  quale  deve  poi  scrivere  la  prima  in  Carnevale 
venturo  » 

Infatti,  io  rinvenni  nell'Archivio  del  Duca 
Visconti  un  Brano  di  scrittura,  dell'anno  1834, 
(non  mi  fu  possibile  di  accertarne  il  mese  ed 
il  giorno)  che  dice  : 

Frattanto  per  il  melodramma  da  scriversi  per 
l'apertura  della  stagione  prossima  di  Carnevale 
1834  e  1835,  e  pel  quale  il  Sig.  Romani  ha  già 
nelle  mani  la  nota  della  Compagnia,  esso  Sig.  Ro- 
mani si  obbliga  di  dare  il  primo  atto  nei  primi 
otto  giorni  del  prossimo  Ottobre  e  tutto  il  lavo-ro 
terminato  alla  fine  del  detto  mese  al  più  tardi  e 
senza  fallo. 

Il  6  Agosto  1834  il  Romani  cosi  scriveva 
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all'avv.  Parola    (se    non    erro,    il    consulente 
dell'  Impresa)  : 

Memore  della  nostra  conversazione  d'ieri  eccovi 
ciò  che  ho  risoluto  di  fare  per  compiacere  il 
Sig.  Duca  e  per  amor  vostro.  Lascerò  da  parte  il 
Dramma  Butfo  per  uno  più  serio  e  più  contacente 
alla  Compagnia  non  che  alT  intenzione  del  Maestro 
col  quale  ho  parlato  ultimamente  a  Bergamo. 

Pare  che  la  Musa  tenesse  il  broncio  al 
poeta,  e  che  perciò  egli  non  mantenesse  la 
parola  data,  perchè  —  a  tutto  il  6  Settembre  — 
Donizetti  non  aveva  ricevuto  nemmeno  l'ab- 
bozzo del  libretto  — -  ciò  che  lo  inquietava  non 
poco,  almeno  da  quanto  appare  dal  biglietto 
seguente,  che  egli  indirizzava,  in  quel  giorno 
al  Duca  Visconti: 

Pregiatissimo  Signor  *Duca, 

Vedendomi  a  tempo  avanzato,  e  privo  tutt'  ora 
del  Libretto  che  devo  vestire  di  musica  pel  26 
Xmbre  sono  a  pregarlo  di  voler  sollecitare  il  poeta 
a  farne  la  spedizione.  E  siccome  credo  sarà  il  si- 
gnor Romani,  così  azzardo  dirle  che  bisognerà 
raddoppiare  di  zelo,  onde  io  possa  averlo  e  presto  : 
Le  sovvengo,  e  le  raccomando,  che  prima  di  spe- 
dirlo sia  già  approvato  dalla  polizia  onde  io  scriva 
a  core  tranquillo. 

So  che  an<jo  la  Signorina  Ronzi  De-Begnis  le 
ha  ttèr  auesto  inviata  altra  lettera,  quindi,  se  non 
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a  me,  almeno  alla  suddetta  è  pregato  a  lispondere 

cose  che  ambo  ci  acquieti. 

Mille  cose  a  S.  E.  la  Duchessa,  e    mi    creda   di 

Lei  Sig.  Duca 

L'eseq.  Servo 

G.  DONIZETTI 

Nap9'.i,  6  Imhre  iS34. 


L' Impresa  ed  il  Poeta  —  forse  «  in  tut- 
.t'altre  faccende  affaccendati  » —  non  se  la  da- 
vano per  inteso:  perciò  il  Maestro  ritorna  alla 
carica  il  27  Settembre,  proponendo  il  libret- 
tista Bardari  e  la  tela  di  un  nuovo  libretto  -  con 
una  lettera  interessante  e  curiosa...  per  certe 
vedute  artistiche,  nonché  politiche: 

Signor  Duca  Pregiatissimo^ 

Ho  sentito  dal  Maestro  Pedroni,  ch'egli  abbia 
la  compiacenza  di  chiamare  Romani  e  vedere  se 
vuole  o  no  fare  il  Libro  per  questa  benedetta 
prim' Opera;  io  non  le  raccomando  Sig.  Duca^che 
la  sollecitudine  nel  darmene  avviso,  poiché  .  vede 
bene  che  la  stagione  è  inoltrata:  Se  Romani  si 
niegasse,  o  mancasse  (cosa  che  non  suppongo),  le 
raccomando  darmene  tosto  contezza,  onde  io  ^ui 
possa  disporre  di  altro  poeta,  che  sarebbe  quello 
stesso  che  ora  mi  servì  per  la  Maria  Stuarda^  e 
dal  quale  se  le  aggrada , f^rej  trattare  Giovanna.!/' 
di  Napoli y  Tragedia  di  Marsuzi  Romano.  Questo 
fatto  di  Giovanna  moglie  di  c4ndrea  d^  Ungheria 
si  può  leggere  in  Giannone,p  in  Angelo  Costanzo 
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nelle  storie  di  Napoli.  Andrea  d'Ungheria,  uomo 
piuttosto  rozzo  che  fu  sperto,  non  appartiene  per 
nulla  in  parentela  alla  famiglia  Regnante  nostra 
Padrona,  pur  tuttavia  abbia  la  compiacenza  di  farne 
avvisato  la  Polizia  onde  siamo  sopra  ciò  tranquilli» 
La  Compagnia  sarebbe:  la  Ronp,  Cartagenova, 
T^p^^i,  Mafitii,  «'feconde  parti  ^tc.  —  Sempre 
tutto  ciò  quando  Romani  si  rifiuti  di  dare  pel  20 
•  8bre  il  prim'atto.  Spero  che  tutto  andrà  bene, 
(^he  Romani  sarà  galant'  uomo^  ma,  in  ogni  caso, 
permetterà  che  di  questo  mi  serva  e  non  di  Rossi 
per  non  avere  il  poeta  distante. 

Nel  tempo  che  questa  arriva  a  Milano  credo 
ch'F.lla  avrà  già  la  decisione,  e  forse  forse  mel'avrà 
già  comunicata,  in  ogni  caso  un  sollecito  riscontro 
mi  toglierà  da  ogni  pena,  e  di  questo  prega  l'È. 
Sril  dev.  servo 

G.  DONIZETTI 
Sapoli  21  Settembre  1H34. 

Che  il  Duca  rispondesse,  in  data  del  6  Ot- 
tobre, è  certo;  ma  non  ho  potuto  rintracciare 
quale  fosse  la  risposta.  Si  può  dubitare  che 
essa  non  fosse  esauriente,  perchè  Donizetti, 
il  14  Ottobre,  replica  proponendo  altro  poeta, 
il  Bidera,  (un  poeta  nuovo  e  pel  quale  il 
Maestro  pare  avesse  una  certa  stima);  pro- 
ponendo pure  altro  libretto,  scevro  da  ogni 
appiglio  alle  unghie  della  censura;  sostenendo 
vigorosamente  T  inclusione  nell'elenco  de'  suoi 
artisti  (è  noto  che  prima  si  formava  la  coni- 
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pagnia,  e  che  poi,  secondo  il  numero  e  la 
qualità  degli  artisti,  si  scriveva  e  poesia  e 
musica,  ispirate  e  Tuna  e  l'altra  —  il  più 
delle  volte  —  alla  speciale  virtuositcà  d'  un 
solo,  o  di  tutti  gli  artisti)  del  rinomatissimo 
basso  Cartagenova  ^  che  doveva  pur^  cantare 
neìVEmma  d'^Jìntiochia  del  Mercadante  ;  ed, 
infine,  seccatissimo  di  tanti  contrattempi  e 
piccinerie,  dichiarandosi  pronto  'a  'sciogliersi^ 
dall'impegno. 
Ecco  la  lettera: 

Py^eg.  Sig.  Duca^ 

La  Sua  del  sei  Ottobre  corr.  poco  dice  sul  come 
io  mi  debba  regolare,  e  siccome  oggi  14  son  ne^ 
cessane  parole  positive,  così  trovandomi  lontano 
comincio  dall'avvisarla  com'è  mio  dovere,  che  iì 
libro  della  suddetta  opera  io  l'ho  già  ordinato  al 
poeta  Bidèra  come  avrà  sentito  dal  Maestro  Pedroni 
in  altra  mia,  e  che  altro  ora  non  attendo  se  non 
che  il  prezzo  da  fissare  al  poeta  medesimo:  Se  Ro- 
rpani  però  le  ha  già  dato  il  primo  atto,  e  pe'  venti 
di  questo  io  lo  ricévo,  allora  di  piccolo  compenso 
aì^ìèi^oW  già  fktfò'  i^uesto  poeta  si  -  accontenta,'  ed 
io  sarò  al  certo  il  primo  economo  per  Lei  Sig.  D0c4« 

Come  fare  diversamente,  o  Sig.?  Il  tempo ^tringe^ 
la  Ronzi  debuttar  deve,  coU'opera  mia  a' ,2 J?  Di- 
cembre ed  è  inquietissima,  per  far  il  fpegjió  cosi 
dunque  ho  disposto:'  Il  sóggetto'ch'e  lión 'kWà 'di 
certo  eccezioni  sài'à  iqtiellò  non  già'  di  GMPanna 
come  lei  ben   riflètte,  ma   l'altro,   che  al  Pedroni 
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scrissi  incaricandolo  di  farcela  sentire  ;  Dal  ristretto 
avrà  però  compreso,  che  nulla  può  impedirne  la 
rappresentazione,  essendo  scevro  di  tutto  ciò  che 
può  esse.e  proibito. 

Suir  escludere  poi  Cartagenova,  ossia  sul  non 
far  uso  io  dt-  suoi  talenti  nell'opera  nuova,  per- 
metta due  sole  parole: 

Qual  danno  fa  a  quest'artista  l'essere  in  una  o 
piuttosto  in  due  opere  impiegato?  Se  far  dovrà 
V  Emma  di  Mercadante,  egli  non  può  per  questo 
essere  escluso  dalla  mia,  che  nel  26  Dicembre  di 
molta  Compagnia,  è  obbligo  presentare,  e  dalla 
parte  studio  non  può  al  certo  addurre  stanchezza 
quando  1'  Emm.i  di  già  rappresentò  in  Venezia. 

Altra  oss^r  a/ione,  è  quella  di  cercar  che  M.*  Ronzi 
abbia  con  sé  i  migliori,  essendo  la  sola  nuova  per 
Milano.  —  Ella  Sig.  Duca  ha  immensa  pratica  in 
simili  cose,  quindi  son  persuaso  che  non  troverà 
ingiuste  le  mie  proposizioni. 

Io  quindi  al  poeta  ho  dato  l'elenco  de'seguenti- 
Sig.*  Ronzi,  I^emery  (forse)^  Reina,  Marini,  e  Car- 
tagenova,  oltre  que*  di  second'ordine. 

Se  poi  quest'incertezza,  e  di  compagnia  desti- 
natami, e  di  poeta,  e  di  libro,  Le  fosse  per  caso 
mai  prodotta  dall'essere  io  forse  di  peso,  sarei  lo 
stesso  servo  del  Duca,  anco  messo  in  libertà  al 
momento,  e  ciò  non  creda  che  io  lo  dica  per  cat- 
tiveria, nò  Signor  Duca.  La  sola,  solissima  cagione 
che  mi  ha  fuito  un  immenso  dispiacere  è  stato  il 
tenermi  a  casa  incerto,— l'avermi' destinata  piccio- 
lissima  Compagnia  nel  punto  che  invecQ  mi  si  a- 
vrebbe  dovuto  dar  la  scelta,  ed  anco  la  Pasta  e  la 
Ronzi  se  Tav^^i  desiderato,  che  per  l'onore  scrivo 

J2 


e  non  per  l' interesse,  e  nel  fare  lo  mio  vantaggio 
quel  dell'Impresa  fatto  avrei. 

Perdoni  Sig.  Duca,  la  mia  sincerità  ;  Del  resto, 
se  pei  venti  del  corrente  avrò  il  prim'atto  di  Ro- 
mani, ed  il  resto  pria  della  fine  del  mese,  o  al  più 
prima  del  dieci  del  venturo  Novembre,  egli  sarà 
il  preferto,  in  contrario  Bidèra  che  mi  iia  servito 
per  altro  Libro  sarà  il  poeta  dell'opera  de'  26. 
■  Nulla  più  mi  resta  che  pregarlo  a  proteggermi, 
Ò  a  sciogliermi,  se  poca  fidanza  in  me  pone,  che 
sarò  sempre  di  Lei  Stim.  Sig.  Duca 


Napoli,  i4  Ottobre  ifi34. 


L'Umiliss.  servo 
G.  DONIZETTL 


Scossa  dal  risoluto  dilemma  del  Maestro, 
e,  forse,  ancor  più  dalla  persuasione  di  non  po- 
tere rimediare  altrimenti,  l'Impresa  buttò  a 
mare  il  poeta  Romani,  —  accettò  le  proposte 
ed  i  patti  di  Donizetti;  ed,  otto  giorni  prima 
dell'andata  in  iscena  della  nuova  opera  Gemma 
di  Vergy,  il  18  Dicembre,  pagò  al  composi- 
tore L.  630  di  Milano  «  in  rimborso  di  al- 
trettante da  lui  pagate  per  conto  dell'appalto 
per  acquisto  del  libretto  della  sua  opera  per 
l'apertura  dell'imminente  Carnevale  alla  Scala 
—  Gemma  di  Vergy  —  da  lui  portato  da 
Napoli.  » 

Compensato  cosi  puntualmente  l'Emanuele 
Bidèra,  il    poeta    della    Gemma,    Donizetti  si 
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accontentò,  cedendo  la  proprieti  dello  spar- 
tito, di  seimila  e  cinquecento  lire  austriache, 
che  gli  furono  nello  stesso  giorno  ff  coniate  ». 
Il  lettore  — al  quale  quest'opera,  non  ancora 
dimenticata  dal  popolo  italiano,  susciterà  chissà 
quanti  ricordi,  e  che  avrA  forse  seguito  con  in- 
teresse le  vicende  della  sua  gestazione  —  \'orri\ 
sapere  anche  quale  accoglienza  le  abbia  fatto 
Vorbetto  della  Scala  e  la  riveritissima  critica 
milanese.  Per  soddisfare  la  sua  legittima  cu- 
riosiicà,  ricorro  al  compiacentissimo  mio  col- 
laboratore, r  appendicista  della  Ga-^ftta  di 
buona  memoria,  il  quale  era  un  certo  Lam- 
bertini,  successo  allora  al  Pezzi  : 

Da  che  io  fo  il  giornalista  ed  è,  senza  essere 
assai  vecchio,  piuttosto  un  pezzetto,  non  mi  è  av- 
venuto mai  di  anticipatamente  sentir  meno  parlare, 
quanto  nell'attuale  circostanza  del  teatrale  spetta- 
colo con  cui  si  suole  riaprire  per  le  carnevalesche 
rappresentazioni  il  nostro  gran  Teatro  nella  sera 
del  Santo  Stefano.  E  per  quello  che  mi  pare  eravi 
cerramente  qualche'  buon  motivo  di  anticipata  di- 
scussione e  di  mormorio,  sia  che  al  nuovo  poetai 
sif;.  Bidera,  si  volgesse  il  pensiero,  o  sia  che  intorno 
alla  nuova  musica  del  maestro  Donizetti,  si  amasse 
far  pronostici,  o  sul  fatto  della  signora  Roiizi  Be» 
gnis  si  volessero,  come  al  solito  dar  sentenze  anche 
prima  di  udirla  e  di  vederla.  Pure  la  posa  andò 
come  io  la  scrivo  fino  alle  ore  7  di  jeri  sera,  giacché 
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da  quel  punto  all' incominciare  dello  spettacolo  si 
ebbe  tempo  di  scorrere  la  tragedia  lirica  del  Sig. 
Bìdera,  intitolata  :  Gemma  di  Vergy  e  di  fare  tra 
le  molte  osservazioni  anche  quella,  eh' essendo  sèi, 
fra  grandi  e  piccoli,  gli  attori  o  persanaggrintrodotti, 
ne  muojono  tre  solamente,  ma  senza  poi  scaldarsi  il 
fegato, esuberatamen;:e,  ed  anche  sen;za  destare  tri- 
stezza, raccapriccio  od  orrore  negli  spettatori.  E  lì 
sta  il  bello,  ed  è  questa  forse  la  ragione  unica  per 
cui  l'autore  l'ha  voluta  intitolare  tragedia  lirica»'' 

Ecco  il  iatto.      .    .    .     .    .    . ! 

•  nv  prof??!-!?^   r-rr^  i\* 

•    m'?'jf,v. 

Io  credo  che  se  questa  tragedia  li?'ica  non  fosse 

stata  soccorsa  qua  e  là  di  alcuni  pezzi  di  buona 
musida  e  dn  utia  certa  distinta  abilità  della  Ronzi 
sarebbe  stata  UHcamente  trattata  come  fu  lirica-- 
mente  trattato  il  gran  ballo.  Duole  veramente  un 
p^oco  il  dover  dire  che  soltanto  alcuni  pe^^i  qua  e 
là  vennero  in  soccorso,  quando  la'  ricca  fantasia,  e 
il  bello  scrivere  del  Donizetti  poteano  darci  assai 
di  pili,  e  quando  appunto  per  tali  requisiti  a 
nessun  altro  siccome  a  lui  dee  farsi  rimprovero  se 
ricorre  a  cantilene  d'altri  autori.  ''  f''^  f-  '  i"' 
E  che?  avremo  noi  dimenticato  il  duetto  Gioviti 
Rosa  della  Straniera,  la  cavatina  Dalla  gioja  e  dal 
piacer  di  Bellini,  il  ritornello  della  cavatina  del  Tan- 
credi^ il  terzetto  della  Ga^a  ladra^  il  finale  della 
Norma,  per  ora  far  plauso  a  ciò  che  a  Suo  tempo 
abbiamo  già  appla'udito  ?  Alcuni  sostengono  che  se 
Donizetti  fa  questo  «  lo  fa  con  tanta  grazia  dà 
meritar  perdono  »,  ed  io  per  me  gliélo^concedo  ge- 
nerosamente, ma  non  vorrei  mai  che^fc^h  "iknta  fa- 

.Citiè   1  ')'lO   DÌli  IO.- 
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cqndia  e  ferace  imaginazione  si  trovasse  il  Doni- 
zéttì  nel  caso  di  abbisognarne.  Così  come  non  ebbe 
bisogno  di  meritarlo,  ed  anzi  fu  molto  applaudito 
nella  sinfonia,  nella  cavatina  di  Guido  (eseguita 
bene  dal  basso  Marini),  nella  cavatina  di  Gemma 
(meno  le  reminiscenze),  nel  pieno  del  primo  atto 
finale,  nell'aria  del  conte  (che  più  gradita  potreb- 
besi  rendere  dal  Cartagenova),  una  parte  del  ben' 
condotto  quartetto,  un  gran  duetto  fra  Gemma  è 
Tamas  (Ronzi  e  Reina)  ed  una  tenerissima  preghiera 
che  la  Ronzi  dice  bene  assai.  Quindi  è  che  dopo  gli  atd 
venne  chiamato  il  maestro,  e  furono  anche  chiami 
mati  gli  attori,  sopra  i  Quali  si  è  certamente  distima 
la  Ronzi  per  gli  evviva  a. lei  tributati. 

Dopo  il  lungo  brano  riportato,  spero  che 
il  curioso  lettore  si  dichiarerà  soddisfatto,  e 
gli  fo  grazia  degli  elogi  tributati  nlla  Ronzi- 
Begnìs  ed  agli  altri  artisti.  Da  parte  mia 
soggiungerò  che  il  successo  della  sera  dì 
S.  Stetano  sì  accentuò  sempre  più  nelle  26 
rappresentazioni   che  si  succedettero. 

Il  Vecchio  dilettante  di  musica,  il  Rovani, 
ed  altri  attribuiscono  al  Donizetti  una  Ga- 
briella di  Vergy  che  dovrebbe  essere  srata 
fatta  rappresentare  a  Nàppli  nel  184/^. 

Io  ho  solo  trovato  cenno  lii  una  azione 
coreo^Tofica  col  titolo  «  Gemma  di  Vergy  », 
ballo  tragico  composto  dal  Gioia  <>Vi\h.  tragedia 
omonima  del  De  Belloi,    e  rappresentato  per 

imnq 
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la  prima  volta  a  Milano  il  28  Agosto  1822, 
quando  Donizetti  vi  faceva  rappresentare  Chia- 
ra e  Ser afina  ossia  //  T^ irata. 
*'-^Nel  1835  Donizetti  mise  in  iscena  due 
sole  opere,  che  furono  per  lui  due  gran  trionfi. 
La  sera  del   12  Marzo  di  quell'anno  il  Teatro 

■  '   V    _  . .  !'r'  ' 

Italiano  in  Parigi  dava  il  battesimo  del  suc- 
cesso all'opera  [Karin  Falliero  — libretto  del 
Rovani.  —  Ne  furono  interpreti  Rubini,  La- 
blache,  Tamburini,  Santini  e  Giulia  Crisi. 
Al  successo  del  pubblico  corrispose  tutta  la 
stampa  parigina,  che  fu  molto  favorevole  al 
Maestro. 

Sulla  preparazione  di  questo  spartito  v'è 
una  lettera  del  Donizetti  stesso  —  datata 
da  Napoli,  ottobre  1834,  ed  indirizzata  non 
so  se  a  qualche  giornalista  parigino  od  al  di- 
rettore stesso  di  quel  Teatro  Italiano  : 


Pregiatissimo  Signore, 

-\. . 

.Io  credo  cosa  utilissima  il  comunijcarle  fin  d'a- 
desso alcuni  dettagli  che  riguardano  la  mia  opera: 
il  soggetto  è  quello  che  si  convenne  già  col  Signor 
Cav.  Rossini,  Marino  Falliero,  soggetto,  com'  Ella 
ben  sa  de'  più  teatrali  e  che  presenta  molte  con- 
dizioni favorevoli  per  1'  esimia  compagnia  che  I9 
dovrà  eseguire.  I  caratteri  non  possono  essere  me- 
glio appropriati  ai  quattro  primi  artisti  e  Timpòr- 
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ciò  che  potevasi  desiderare  di  migliore. 

L'azione  procede  ad  un  di  presso  come  nella 
tragedia  del  Sig.  Dola  vigne,  la  quale  essendo  no- 
tissima offre  una  difficoltà  di  meno  a  chi  scrive 
in  una  lingua  che  non  è  quella  del  suo  pubblico; 
ho  voluto  discendere  a  questi  dettagli  per  mostrarle 
che  ho  tenuto  conto  degli  avvertìmenii  che  il  mio 
amico  raccolse  dai  colloqui  che  ebbe  con  Lei  e 
col  Sig.  Cav.  Rossini  su  queste  materie  nell'occa- 
sione del  contratto:  ciò  in  quanto  al  libretto.  Per 
quello  poi  che  riguarda  alla  musica,  io  Le  dirò 
che  mi  sono  penetrato  di  tutta  l'importanza  di 
questa  occasione  abbracciandone  interamente  le 
conseguenze;  che  perciò  ho  fatto  di  tutto  per  avere 
molto  per  tempo  il  libretto  del  poeta  sig.  Etnanueìe 
'Bidèra  Italo- Greco  (nella  mancanza  fattami  da 
Romani),  onde  presentare  un  lavoro  che  spero  cor- 
risponderà all'aspettazione  degli  altri  ed  all'interesse 
che  particolarmente  mi  han  dimostrato  Ella  ed  il 
Sig.  Cavaliere. 

Desiderci  che  ciò  venisse  a  notizia  di  quel  genere 
di  pubblico  che  si  occuj>a  di  tali  faccende,  perchè 
il  sapermi  scrittore  adesso  di  un'opera  prima  di 
Ge^najo  a  MÀJano  non  facesse  fj^redere  che  io  tra- 
scuro quella  per  Pi^rigi.  intorno  alla  quale  sono 
quasi  quattro  mesi  che  studio  più  particolarmente; 
lo  spartito  ed  il  libro  saranno  inviati  a  Parigi 
prima  forse  dell'epoca  stabilita  ». 

Pochi  i^u^jui  dopo  hi  prima  deh  ^C/irm 
Faìliero  raiuore  dava  notizia  del  suQce^sQ^  al 
suo   hnnn   apji^^p.  Gij^t^trpj,  -  j|plÌ,^  ^g^  ^^j,- 
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breve  biglietto  : 


'&' 


Da  Livorno  ti  scrissi  alla  partita,  e  da  Livorno 
ti  ritorno  in  mente  alla  tornata.  —  L'esito  di  Ma- 
rino cred'io  l'avrai  già  letto  dai  giornali  musici, 
scordi  e  concordi,  ma  che  però,  al  dire  di  S.  Tom- 
maso, fu  felice,  anzi  felicissimo.  » 


L'augurio  di  un  nuovo  prossimo  trionfo  -^ 
che  aveva  fatto  la  stampa  francese  a  Doni- 
zetti  allorché  registrava  il  successo  del  [Marin 
Fallerò  —  si  avverò  la  sera  del  26  Settembre 
dello  stesso  anno  alla  prima  rappresentazioae, 
al  S.  Carlo  di  Napoli,  della  Lucia  dì  Lam- 
mermoor.  Il  celebre  Duprez  vi  creò  la  parte 
di  Edgardo.  Protagonista  fu  la  Tacchinardi. 
Furono  compagni  al  Duprez  ed  alla  Tacchi- 
nardi  il  valente  basso  Porto,  e4iilonon  meno 
celebre  Cosselli.  "'• 

A  proposito  di  quest'opera,  tòlgo  al  Royer 
il  seguente  aneddoto  (già  conósciuto  come 
ormai  attribuito  a  diversi  altri  maestri).  La 
cabaletta  dell'aria  finale  del  tenore  fu  scritta 
in  una  singolare  circostanza.  Donizetti,  fasti- 
diato da  un  accesso  d'emicrania,  lasciò  gli 
amici,  radunati  in  sua  casa,  per  andarsene  a 
dormire;  ma,  non  potendo  trovar  sonno^  do- 
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mandò  alla  moglie  lume,  carta,  penna,  cala- 
maio, e  scrisse  per  un  dieci  minuti,  dando 
di  poi  l'ordine  di  levevar  tutto  dal  letto  e  di 
spegnere  il  lume.  Interrogato  che  avesse  scritto, 
il  Maestro  rispose  :  «  La  cabaletta  delParia 
finale  di  Duprcz.  »  L'artista,  al  quale  fii  su- 
bito comunicata  la  notizia,  si  dimostrò  molto 
inquieto  per  questa  caballetta....  dettata  dal- 
l'emicrania, ma,  provatala,  gli  ritornarono  e 
la  fiducia    ed    il    suo    buon    umore   abituale. 

Quest'opera,  che  segna  il  terzo  e  più  glo- 
Tìoso  stadio  della  sua  vita  artistica,  passò  in 
Francia  due  anni  dopo  avendosene  data  la 
prima  rappresentazione,  al  Teatro  Italiano  di 
Parigi,  il  12  Dicembre  1837.  Nel  1839,  al 
Teatro  della  Renaissance,  fu  riprodotta,  tra- 
dotta in  francese,  ed  il  successo  di  quella  prima 
rappresentazione,  io  Agosto,  confermò  i  pre- 
cedenti del   1835  e  del   1837. 

Nel  1835,  subito  dopo  il  successo  della 
Lucia,  Donizetti  fu  nominato  professore  di 
contrappunto  al  Collegio  Reale  di  Musica  di 
Napoli,  e  nel  1837  —  alla  morte  dello  Zin- 
garelli  (i)  —  vi    fu    nominato  Direttore  te- 


(i)  Niccolò  Zingarelli,  celebre  maestro  di  musica, 
nacque  a  Napoli  nel  1751.  Studiò  nel  Conservatorio 
di  Loreto  sotto  la   direzione  del  famoso  Frenarolì- 
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nendo  il  posto    fino    al    1840,  quando  si  di- 
mise per  recarsi  a  Parigi. 

A  funestare  l'eco  di  tanti  successi,  di  tanti 
trionfi  giunse  una  funerea  notizia  che  piombò 
Donizetti  nel  più  acerbo  dolore.  Il  maestro  — 
il  quale  mai  aveva  dimenticato,  di  associare 
ai  suoi  trionfi,  ed  anche  alla  sua  crescente 
ricchezza,  il  suo  vecchio  padre  —  ricevette,  im- 
provvisamente, il  terribile  colpo  dell'annunzio 
della  di  lui  morte.  Impossibilitato  a  muoversi 
da  Napoli,  incaricò  delle  ultime  onoranze  alla 
salma  del  suo  amato  genitore  il  provato  amico 
suo  Antonio  Dolci  con  questa  breve  e  com- 
movente lettera,  dalla  quale  tutto  traspare  il 
profondo  dolore,  ed  il  suo  grande  amore  fi- 
gliale. 


Uscitone,  passò  quindi  a  studiare  sotto  la  direzione 
dell'Abate  Speranza.  Il  suo  primo  lavoro  teatrale 
lo  scrisse  nel  1781  pel  Teatro  di  Napoli  (il  Mon- 
te^uma)  ;  il  suo  primo  successo  l'ebbe  a  Milano  nel 
1785  coWAlpnda.  Dopo  una  breve  residenza  a  Pa- 
rigi ritornò  in  Roma  e  nel  1806  fu  nominato  maestro 
di  cappella  di  S.  Pietro,  in  luogo  del  celebre  Gu- 
glielmi. Nel  1820  fu  chiamato  a  dirigere  il  Conser- 
vatorio di  Napoli,  tenendo  tale  ufficio  sino  alla 
sua  morte. 

..  Lo  Zingarelli  era  tutto  ispirazione,  tutto  me- 
lodia, tutto  soavità  di  sentimento  e  di  canto,  e  fu 
quello  che  isirusse  all'aite  il  Mercadantc,  i  due 
Ricci  e  il  genio  felicissimo  di  Vincenzo  Bellini,  e 
per  ultimo,  il  Rossi. 
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Amico   Carissimo, 

Ho  ricevuto  lettera  da  Marieni.  M'annunzia  una 
cosa  che  io  non  posso  credere.  Se  mai  la  fosse  per 
mia  disgrazia  vera  a  te  mi  rivolgo  perche  tu.  perchè 
Mayr,  perchè  tutti  facciate  per  me  i  doveri  di  figlio. 
Spendi  cento,  duecento  scudi,  ma  la  pompa  di- 
mostri la  gratitudine  di  un  figUo,  giacché  uno  per 
lontananza  noi  puote,  l'altro  per  impossibilità  non 
potrà. 
.  Ti  scriverò  p.  e. 

Pensa  a  mamma  a  tutto  quello  che  le  abbisogna. 


Tre  opere  a  Napoli  ed  una  a  Venezia  fu- 
rono composte  e  fatte  rappresentare  da  Do- 
nizetti  nel  1836.  La  sera  del  4  Febbraio  — 
a  Venezia,  al  teatro  La  Fenice  —  piacque 
«  Belisario  >,  tragedia  lirica  in  tre  parti  di 
Salvatore  Cammarano  —  che  ne  aveva  tolto 
l'argomento  dal  noto  romanzo  di  Marmontel. 
Dicesi  che  Donizctti  scrivesse  la  parte  del 
protagonista  apposta  per  gli  eccezionali  mezzi 
vocali  del  celebre  baritono  Salvatori.  Inter- 
pretarono il  i\uovo  spartito  la  Ungher,  la 
Vial,  il  Salvatori  anzidetto,  ed  il  Pasini. 

Il  pubblico  della  Scala  accolse  invece  un 
po'  freddamente  questa  opera  quando  vi  fu 
riprodotta  —  nella    stagione    d'autunno   del- 
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l'anno  dopo  (1837)  —    colla    Tadolini,  colla 
Brambilla,  col    Pedrazzi  e  col  Salvatori,    che 
nel  «  Belisario  »   aveva  oramai    il  suo,  cosi- 
detto,  cavai  di  battaglia. 

Come  abbiamo  veduto,  Tanno  1836  si  a- 
priva  pel  maestro  con  l'attivo  di  un  buon 
successo,  e  certo  Donizetti  sperava  in  un 
quieto  avvenire  da  trascorrere  fra  le  serene 
battaglie  dell'arte,  confidando  che  le  future 
vittorie  gh  avrebbero  fatto  dimenticare,  in 
parte,  il  triste  passato.  Vana  illusione  ! 

Il  dolore,  che  aveva  bussato  pochi  mesi 
prima  alla  sua  porta  colla  morte  del  padre, 
non  lo  risparmiò  neppure  allora.  Nei  primi 
mesi  di  quell'anno,  in  breve  lasso  di  tempo, 
a  lui  —  già  dolorosamente  provato  dalla  sven- 
tura —  morirono  e  la  madre  ed  una  bambina 
Lo  stato  suo  compassionevole  è  vivamente 
dipinto  in  questo  brano  di  lettera,  ch'egli  di- 
rigeva da  Roma  il  5  Marzo  all'amico  suo, 
all'aftettuoso  confidente  de'  suoi  dolori  e  delle 
sue  gioie,  al  —  più  che  amico  —  fratello 
Antonio  Dolci: 

Caro  Amico, 

Dunque  tutto  è  finito?  Se  non  avessi  una  costi- 
tuzione talmente  forto  ch'io  stesso  ne  stupido, 
sa.  ci,  e  per  remp"e,  anch'io  a  raggiungere  gli  f.ltri. 
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Tre  mesi  soli  fui  in  f,Mro,    ed  in  tre  mesi  perdetti 
padre,  madre  e  bambina,   oltre    la    moglie  ancora 
ammalata  per  causa  di  aborto  in  sette  mesi  e  mezzo. 
Ebbi  qualche  poco  di  forze  di  reggere  per  l'esito 
del  'Belisario^  per    la    Legion   d'Onore    avuta,  ma 
jeri  soltanto  avendo    saputa    la    perdita  anche    di 
mammà  sono  in  uno  stalo  di  troppo  avvilimento  , 
dal  quale  il  tempo  solo  potrà  togliermi  se  almeno 
ne  avrò  tanto  da  poter  vivere 


Soltmto  tuffandosi  nell'assorbente  lavoro  po- 
teva il  (.lisgraziato  maestro  dimenticare,  se 
non  scordare,  il  dolore  suo  protondo.  A  Na- 
poli —  al  Teatro  Nuovo  —  Ììcq  rappresen- 
tare, la  sera  del  7  Giugno,  la  farsa  (compo- 
nendo e  la  poesia  e  la  musica)  «  11  Cam- 
panello di  Notte  »  dalli  Schurz,  dal  Ron- 
coni e  dal  Casaccia.  Al  «  Campanello  »  tenne 
subito  dietro  (24  Agosto),  pure  al  Nuovo, 
l'altra  farsa  —  scrivendo  pure  di  essa  e  li- 
bretto e  spartito  —  «  Betly  »,  interpretati 
dalla  Toldi,  dal  Salvi,  dal  Fioravanti.  Queste 
due  farse  incontrarono  il  favore,  non  solo 
del  pubblico  speciale  di  quel  teatro  ma  de  • 
r intero  pubblico  napoletano,  che  non  si  la- 
sciava scappare  nessuna  occasione  di  esternare 
la  sua  simpatia  al  beneviso  maestro. 

«  E  la  Corte  stessa,  /altra  sera,  essend'"  gila  ;.  1 
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R.  Teatro  venne  al  Nuovo  dove  io  feci  un  farsa 
Betly  (libro  e  musica)  dove  accorre  mezzo  Na- 
poli. » 

scrive,  molto  compiacendosene,  Donizetti  in 
una  lettera  ni  M."  Dolci. 

Neir  autunno  dello  stesso  anno  mise  in 
iscena,  al  S.  Carlo,  la  quarta  opera  —  libretto 
del  poeta  Cammerano  —  «  L'Assedio  di  Ca- 
lais  »  colla  Manzocchi,  colla  Barili,  col  Ba- 
roilhet  e  col  Lablache  figlio.  Dell'esito  così 
l'autore  stesso  ne  informa  l'amico  suo  : 

Caro  T)olci, 

Napoli  82  Névembre  i836 

oAmico  Carissimo  —  U Assedio  di  Calais  è  an- 
dato bene.  Sei  volte  fui  chiamato  fuori  (la  sera 
dopo  la  gala).  Il  terz'atto  è  il  meno  felice  (vedi  la 
sincerità?)  Chi  sa  ch'io  non  ritocchi. 


Il  Re  mi  mandò  un  suo    ciambellano  a  congra- 
tularsi, e  domani  vado  a  ringraziarlo 


Nel  1837,  come  già  abbiamo  detto,  mo- 
riva il  celebre  Zingarelli,  Direttore  del  Col- 
legio Reale  di  Musica  in  Napoli,  e  Donizetti, 
che  gli  era  successo  nell'  importante  carica, 
scrisse  per    lui    una    messa    da    morto,  della 
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quale  h  cenno  in  una    lettera  indirizzata  — 
il  21   Giugno  al  M."  Mayr: 

Caro  ^faestro^ 

Io  non  sono  indolente  per  natura,  e  lo  provano 
57  Opere  Teatrali. 

In  tre  giorni  feci  una  messa  da  morto  pel  povero 
Zingarelli.  Sarà  messa  da  tre  giorni....  Ma  se  si  e- 
seguirà  forse  non  darà  un  iniquo  effetto.  Mi  ri- 
cordai di  una  vostra  imitazione....  gliela  posi.... 
Come  dopo  tant'anni  ?  Sissignore,  dopo  tant'anni. 
Il  bello  resta  inciso  incancellabile  qual  parola  di  Dio. 


Fu  nei  primi  mesi  di  queiranno  che  Do- 
nizetti  volle  preparare  —  più  alla  sua  dolce 
e  mite  compagna  che  a  sé  stesso  —  il  com- 
piacimento di  una  casa  propria.  Ai  due  di 
Mnggio  la  nuova  abitazione  era  già  pronta, 
ed  il  maestro  in  una  lettera,  che  porta  quella 
data,  davane  al  cognato  Antonio  Vasselli  il 
preciso  indirizzo: 

«  Ai  5  (Maggio)  si  passa  al  N.  14,  strada  Nar- 
dones,  terzo  piano.  Proprietari,  coniugi  Donzel- 
leiii.  »  (i) 

(1)  Donjclletti  era  lo  pseudonimo  da  lui  adottato 
al  principio  della  sua  carriera  ;  ed  infatti  la  sua 
prima  opera,  l' Enrico  di  'Borf^Oiina^  V  abbiamo 
vista  annunciata  —  e  nei  giornali  e  nei  manifesti 
—  come  composizione  dei  M.°  Donzellctti. 
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A  tale  annuncio,  dato  dal  marito,  la  Vir- 
ginia aggiungeva  questi  particolari: 

Caro  Toto, 

La  casa  nuova  è  Strada  Nardones,  N.  14,  terzo 
piano.  È  tra  camere  e  cucina  12  camere,  benissimo 
tenuta  —  tutte  lastre  fino  in  cucina  —  stalla  e 
rimessa.  Abbiamo  pagato  cinquemila  e  seicento 
ducati,  che  viene  al  6  per  cento »  (i) 

Chi  avesse  detto,  allora,  alla  previdente,  seria 
e  brava  signora  che  dopo  tre  mesi  crudele 
morte  avrebbe  visitata  la  sua  nuova,  bella 
casa  e  ne  avrebbe  portato  via  l'anima  del- 
l'angelo consolatore  del  povero  maestro,  della 
sempre  affettuosa  e  gentile  sua  compagna 
dei  dì  degli  stenti  ed  in  quelli  della  ricchezza, 
nei  di  dei  trionfi  e  nei  di  della  sventura,  nei 
rari  momenti  della  fiducia  ed  in  quelli  molti, 
del  dubbio  e  dello  sconforto...! 

La  povera  Virginia,  colpita  da  rosolia  du- 
rante un  puerperio  laborioso,  cadde  in  brevi 
giorni  in  una  prostrazione  di  forze  allarmante, 
e  poi,  essendo  rimbalzato  improvvisamente  il 
male  al  cervello,   mori   il  dì   30  Luglio   1837. 

Da  quest'epoca  l'umore  gioviale  del  Mae- 
stro  scomparve  ;  ed    è    forse   da  attribuirsi  a 


(i)  La  casa  fu  poi  venduta,  nel   F843  circa. 
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queste  improvvise,  dolorosissime  perdite  il 
primo  sconvolgimento  della  sua  mente,  si  da 
considerarle  (|uasi  come  le  cause  prime  di 
quella  terribile  malattia  che  lo  colse  a  Pa- 
rigi nel  1843,  '"  occasione  del  suo  «  Don  Se- 
bastiano »,  e  che  lo  trasse  alla  tomba  cinque 
anni  dopo. 

'I  anto  dolore  portò  un  ristagno  nella  pro- 
duzione di  quell'anno.  Infatti  dopo  la  «  Pia 
dei  Tolomei  »,  già  datasi  al  Teatro  Apollo 
di  Venezia  il  18  Febbraio  (i),  successe  un 
riposo  di  molti  mesi.  Solo  nell'antunno,  pres- 
sato da  impegni  .precedenti  ,  terminò  una 
nuova  opera,  che  fu  rappresentata  la  sera  del 
2  Ottobre  di  quell'anno  al  S.  Carlo  colla 
Granchi,  colla  Ronzi,  col  Baroilhet,  col  Ba- 
sadonna.  Il  «  Roberto  Devereux  >  fu  scritto 
apposta  pei  mezzi  della  Almerinda  Granchi, 
che  da  due  anni  era  intelligente  interprete 
dei  suoi  lavori  nei  teatri  di  Napoli,  —  come 
appare    dal   seguente    brano    di    una     lettera 


(i)  Il  libretto  era  del  Canimarano,  il  poeta  della 
Lucia,  del  Belisario,  dcW Assedio  di  Caìais ,  della 
Pia,  del  Roberto  Devereux,  della  Maria  di  Rudenj, 
della  A f aria  di  Rohau. 

Interpreti  della  prima  della  'P/a  de'  Tolomei  fu- 
rono la  Tacchinardi,  la  Mazzarelli,  il  Pof;gi,  il  Ron- 
coni 

Il  successo  non  fu  molto  caloroso. 
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scritta  dal  Maestro  all'  Impresario  Lanari  di 
Firenze.  «  La  Signora  Almerinda  Granchi, 
prima  donna  soprano,  da  due  anni  in  Napoli, 
e  per  la  quale  scrissi    io    stesso  «  Roberto.  » 

La  nuova  opera  venne  a  Milano  nel  1839; 
ed  il  21  Settembre  s'ebbe  la  prima  alla  Scala. 
Abuso  ancora  della  pazienza  del  lettore  col- 
Tacccttare  la  collaborazione  del  solito  appen- 
dicista, che  nella  Ga:(7;^etta  Privilegiata  del  suc- 
cessivo 24  scriveva: 

«  Vi  sono,  a  parer  mio,  alcune  opere  che  giovano 
ai  cantami,  altre  che  dai  cantanti  acquistano  e 
pregio  e  grido.  Fu  tra  le  prime  alla  Scala  (finito 
il  Duello  di  Ricci  il  Giovane),  1'  Italiana  in  Algeri 
di  Rossini,  nella  quale  ebbero  specialmente  lodi 
ed  applausi  i  coniugi  Marini;  fra  le  seconde  sarebbe 
ora  da  noverarsi  il  Roberto  Dévereux  di  Donizetti 
(giacché  del  Gianni  di  T^arigi  è  bello  il  tacere,  e 
per  l'onore  del  Maestro,  e  per  quello  dei  cantanti, 
che  vi  fecero  tutti  in  solidum  poca  lusinghiera 
mostra  di  sé).  È  indubitato  che  la  Mazzarelli,  la 
Armenia,  Salvi  e  Marini  contribuirono  efficacemente 
a  far  piacere  parecchi  pezzi  dì  una  musica,  che 
non  é  fra  le  migliori  del  celebrato  Maestro  e  che 
per  sopramercato  h^  i  soliti  innesti  e  raffazzona- 
menti, contro  il  quale  sprecano  il  fiato  dei  loro 
polmoni  il  pubblico  ed  i  giornali.  » 

a\  «  Roberto  Dévereux  »  successe  la  «  Ma- 
ria di  Rudenz.  » 
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che, dopo  la  morte  della  sua  fedele  com- 
pagna, la  mente  del  maestro  fosse  fortemente 
ottenebrata  dal  dolore  basterebbe  a  farne  prova 
quest*  ultimo  spartito. 

La  «  Maria  di  Rudenz  »  —  rappresentata 
alla  Fenice  di  Venezia  il  30  Gennaio  1838 
dalla  Ungher,  dal  Mariani  e  dal  Ronconi  —  non 
piacque,  specialmente  in  causa  della  tinta  lu- 
gubre del  soggetto. 

Donizetti,  che  in  un  solo  anno  (nel  1830) 
aveva  composte  e  fatte  rappresentare  ben  sei 
opere,  fra  le  quali  V  «  Anna  Bolena  »  ed  un 
Oratorio  (Il  Diluvio  Universale),  non  diede 
alle  scene  alcuna  sua  opera  nuova  dal  Gen- 
naio 1838  sino  all'autunno  del  1839.  In  questa 
ultima  stagione,  il  .10  Settembre,  alla  Scala 
di  Mi  Inno  s'ebbe  la  prima  rappresentazione 
del  «  Gianni  di  Parigi  ;),  opera  di  genere 
buffo.  Il  libretto  ern  del  Romani.  Interpretata 
dalla  Raineri-Marini,  dal  Salvi,  dal  Marini, 
dal  Rovere,  l'opera  non  piacque,  e  lo  prova 
il  fitto  che,  datasi  le  tre  prime  sere,  dovè 
cedere  il  posto  all'  «  Italiana  in  Algeri  »  del 
Rossini,  e,  ridatasi  nella  sera  del  18,  dovè 
ritirarsi  davanti  al  fratello  maggiore  «  Roberto 
Dcvreux  »,  che  fece  le  spese  della  stagione, 
(chiusasi,  poi,  colla  prima  opera  del  M.*^  Verdi 
«  Oberto,  conte  di    S.    Bonifacio  —    andata 
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jn  iscena  la  sera  del  17  Novembre  con  esito 
m()lt(ì  fredduccio).  Il  solito  critico  della  Ga:(- 
xetta  se  la  cavò  col  seguente  inciso: 

«  .  .  .,  giacché  del  Gianni  di  Parigi  è  bello  il 
tacere,  e  per  Tonore  del  Maestro  e  per  quello  dei 
cantanti,  che  vi  fecero  tutti  in  solidum  poca  lusin- 
ghiera mostra  di  sé.  » 

Fccocì  ora  a  Donizetti  che  abbandona  Na- 
poli per  trasferirsi  a  Parigi. 

Già  nel  1835  Donizetti  vi  si  era  recato 
per  la  prima  volta,  per  la  rappresentazione 
del  suo  «  Marin  Faliero  ».  Cedendo  ora  ai 
consigli  degli  amici,  —  e  forse  anche  impres- 
sionato dal  fatto  dell'artista  francese  Adolfo 
Nourrit  (che  suicidossi  perchè  la  Censura 
Napoletana  aveva  vietato  la  rappresentazione 
dell'opera  «  I  Martiri  »,  scritta  apposta  pei 
mezzi  vocali  di  questo  celebre  cantore  del- 
l'Opera di  Parigi),  si  trasferi  a  Parigi,  ove 
allora  il  gran  pubblico  aveva  accolto  con 
molto  favore  al  Teatro  della  Renaissance  la 
«  Lucia  »,  tradotta  in  francese  ed  accresciuta 
di  molte  arie. 

Già  dal  Maggio  1838  egli  aveva  scritto  al 
Maestro  Dolci: 

Avrai  letto  sui  giornali   che    vado  a  Parigi,  ma, 
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tutto  ciò  sino  ad  ora  è  in  aria.  La  cosa  è  lusinghiera 
perchè  aWAcademie  Royaìe  dove  i  più  gran  com- 
positori rare  volte  sono  ammessi,  l'essere  io  cercato 
per  due  opere  cajlatte  V amour  propre  d'un  Com- 
posiieur^  ma  bisogna  essere  accorti  sul  dramma  e 
quello  inviatomi  da  Scribe  non  mi  piace  e  lo  rinvio; 
se  non  mi  si  cangia  li  mando  all'  aria.  —  Vedrò. 
Il  pane  e  la  casa  li  ho  in  vita  del  mio  Fra  giorni 
dò  la  mia  dimissione  nel  Conservatorio  che  non  si 
guadagna  a  starci.  Sto  scrivendo  per  settembre  il 
Poliuto  di  Corneille 


L' 8  Aprile  1839  il  trasloco  era  un  fatto 
compiuto,  che  in  quel  giorno  indirizzava 
al  Maestro  Mayr  da  Parigi  la  seguente  lettera: 


Darò  alla  Grand' Opera  Francese  il  mio  T^oliuto 
proibito  a  Napoli  per  essere  troppo  sacro,  allargato 
in  quattro  atti  invece  di  tre  com'era,  e  tradotti  ed 
aggiustati  pel  Teatro  Francese  da  Scribe.  Da  ciò 
ne  avviene  che  ho  dovuto  rifar  tutti  i  recitativi 
di  nuovo,  far  un  nuovo  finale  i.**  atto,  aggiunger 
arie,  terzetti  e  ballabili  analoghi  come  qui  si  usa, 
acciò  non  si  lagni  il  pubblico  che  la  tessitura  è 
italiana;  che  in  questo  non  ha  torto 

Questo  Poliuto,  ora  cangiato  in  Martyrs  sarà 
dato  nell'anno 
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Sono  obbligato  sotto  penale  di  30  mila  franchi 
a  consegnare  lo  spartito  il  i.  Settembre,  al  i.  Gen- 
najo  del  40  sono  obbligato  a  presentare  lo  spartito 
finito  della  seconda  opera  (i)  grande  pure  in  quattro 
atti  e  di  cui  sono  già  inoltrato,  sotto  la  stessa  penale. 


Ancora  del  1839  (15  Maggio)  è  quest'altra 
lettera,  pure  scritta  al  M.°  Mayr,  nella  quale 
parla  della  ricchezza  che  l'arte  gli  aveva  per- 
messo di  accutnulare,  di  quella  che  l'avve- 
nire gli  prometteva,  ed  annuncia  di  voler  dare 
«  al  teatro  quanto  prima  un  amaro  addio  », 
«  per  sortire  da  tante  souffrances.  »  Oh  !  quanto 
meglio  per  lui  sarebbe  stato  se  avesse  proprio 
dato  questo  addio,  per  quanto  gli  fosse  amaro, 
che  forse  allora  l'arte  medica  avrebbe  po- 
tuto combattere  quel  male,  ancora  quasi  ignoto, 
che  minava  la  potente  fibra  di  quel  corpo  e 
quella  meravigliosa  intelligenza.... 

Son  grigio  e  stanco  di  travagliare  poiché  vedo 
che  seppi  formarmi  uno  staio  da  potermi  ritirare. 

11  mondo  mi  crede  ciò  che  non  sono,  ma  del 
mondo  poco  mi  cale,  ma  bensì  di  me  stesso;  ho 
centomila  franchi  di  capitale,  non  bastano  per  vi- 
vere discretamente  ?  Scrivo  ora  due  opere  qui.  L' E- 
ditore  mi  dà  16  mila  franchi  per  ciascuna  oltre  i 
diritti  d'Autore,  ma  per  darle  ci  vorran  due  anni. 


{i)  La  figlia  del  Reggimento. 


I 
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In  Italia  il  faut  ceder    la  place 

Qui  al  tavolino  sempre.  Finito  il  Toliiito  e  già 
cominciato  il  Duca  d'Alba.  Oh  maestro  mio,  io 
dò  al  teatro  quanto  prima  un  amaro  addio.  Dico 
amaro  sebbene  mi  fece  ricco,  ma  lo  dirò  di  cuore 
per  sortire  da  tante  souffrances 


Tre  opere,  adunque,  -  che  ancor  oggi  si  reg- 
gono sui  primi  teatri  del  mondo,  nulla  avendo 
perduto  della  primitiva  freschezza,  —  «  La  Fi- 
glia del  Reggimento  »,  «  I  Martiri  »  (ribatez- 
zati  poi  in  «  Poliuto  >),  «  L'Angelo  di  Ni- 
sida  »  (anch'esso  ribatezzato  col  nuovo  titolo 
«  La  Favorita  »)  furono  fatte  rappresentare 
da  Donizettf,  a  Parigi,  nel  solo   1840. 

Queste  opere  iniziarono  il  quarto  stadio 
della  carriera  musicale  di  Donizetti,  quello  in 
cui,  cedendo  alle  esigenze  della  scena  lirica 
francese  (covnQ  abbi^m  visto  dalla  lettera  del- 
rS  Aprile  1839),  egli  modificò  la  sua  ma- 
niera, conservando  però  lo  stile  melodico  della 
scuola  italiana. 

«  La  Figlia  del  Reggimento  »  (il  libretto 
era  stato  scritto,  in  collaborazione  col  S.  Geor- 
ges, dal    Giovanni    Bnyard)    (i)    ebbe   la  sua 


(i)    Questo    celebre    poeta    comico,    suocero    di 
Scribe,  nacque  nel  1796  e  mori    nel    1853.   Scrisse 
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prima  rappresentazione  al  Teatro  dell'Opera 
Comique  la  sera  dell'  ii  Febbraio.  Interpreti 
furono  la  Boro:hesi,  la  Boulanger,  l'Henry,  il 
Marie.  La  viva  ed  allegra  musica  non  fu  su- 
bito apprezzata,  come  l'apprezzarono  in  se- 
guico  e  i  Parigini  stessi  e  tutti  i  pubblici 
del  mondo. 

Due  mesi  dopo,  il  io  Aprile,  Donizetti 
mise  m  iscena  al  Teatro  dell'Accademia  Reale 
di  Musica  «  I  Martiri  ».  Duprez  si  era  as- 
sunta la  parte  ehe  era  stata  scritta  apposta 
pel  Nourrit,  e  che  questi  avrebbe  dovuto 
creare  a  Napoli,  (i)  Al  Duprez  furono  fclic 
compagni  la  Dorus-Gras,  Massol^  Dérev 
Wartel,  Serda. 

Tutta  l'opera  piacque,  ed  il  terzo  atto  su- 
scitò un  vero  entusiasmo,  e  fu  sempre  con- 
siderato come  uno  dei  più  belli  che  ^abbia 
scritto  il  maestro.  (2). 


1  n  2 

f  ru 

suo  famoso  lavoro,  //  biricchino  di  Parigi^  fu  scritto 

nel  1836,  e  fu  rappresentato  a  Parigi  463    volte  d 

seguito. 

(i)  Dopo  Duprez,  il  famoso 
personaggio  di  Poliuto  una  delle  >,'Jìì,     ^ 
terpre  tazion, 

(2)    I    M 
rarono 
^o  Novembre  1848  al  S.  Car'o  di  Napoli. 
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Un'eco  fedele  dell'entusiasmo  suscitato  nei 
Parigini  da  quelle  bellissime  pagine  musicali 
l'abbiamo  nella  seguente  lettera,  scritta  da  Do- 
nizetti  all'amico  Dolci.  In  essa  traspare  anche 
la  nostalgia  del  suolo  italiano  ed  il  vivo  de- 
siderio del  maestro  di  ritirarsi,  egli  ormai  solo, 
a  godere  la  pace  nell'  intimità  della  famii^lia 
di  suo  fratello  Giuseppe  e  coU'assistenza  del- 
l'altro fratello  Francesco. 


«  Ti  dirò  che  dopo  dato  il  Poliuto  (o  /  Martiri)  ai 
Francesi,  torno  in  Italia  a  respirare  un  poco,  poiché 
tra  le  gentilezze,  i  pranzi,  i  ritratti,  i  busti  di  ^eiso, 
ecc.,  tutto  ciò  abbenchè  dal  lato  amor  proprio  mi 
lusinghi,  può  tuttavia  annoiare  un  povero  artista 
quale  sono  io.  —  Qui  vedo  bene,  che  vi  è  modo 
da  guadagnare  da  mille  parti,  ma  io,  abituato  a) 
poco  a  desiderar,  poco,  non  posso  nemmanco  abi- 
tuarmi a  guadagnar  danaro.  —  lo  non  sono  Ros- 
sini, e  non  ho  la  sua  fortuna;  ma  quando  un  uomo 
ha  di  che  vivere,  ed  anche  da  divertirsi  abbastanza, 
trovo  che  debba  ritirarsi  ed  essere  contento.  Io 
vivo  bene;  metterò  via,  dopo  quest'opera  francese, 
altri  tre  mila  scudi.  Che  vuoi  tu  che  io  cerchi?  — 
Non  voglio  fare  il  minchione  come  il  Bey  mio  fra- 
tello, che  dopo  avere  guadagnato  più  di  me  forse, 
se  ne  sta  nell'antica  Bisanzio  a  grattarsi  la  pancia 
fra  la  peste  e  il  palo.  —  Gli  offersi  di  far  casa  in- 
sieme, e,  non  so,  ma  credo  che  la  moglie  lo  abbia 

dissuaso —    Io    sono    solo!    E  doloroso    il    dire 

questa  parola..,,  tu  con  [  underai  quanto  dolere  sia 
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entro  questa  rinchiuso.  Ma  giacché  Iddio  ha  voluto 
così,  mio  fratello  potrà  star  di  bene  in  meglio;  al- 
lora avremmo  chiamato  con  noi  Francesco.  Oh! 
vane  illusioni!  Egli  ama  Costantinopoli,  alla  quale 
deve  tutto;  io  amo  l'Italia,  perchè  a  questa  dopo 
il  mio  Mayr  devo  la  esistenza  e  la  riputazione....  » 

Alla  fine  di  quello  stesso  anno  (1840),  il  2 
Dicembre,  fu  presentata  al  pubblico  dell'Ac- 
cademia Reale  di  Musica  la  terza  opera,  «  La 
Favorita  ».  La  intepretarono  la  Stolz,  Duprez, 
Baroilhet,  Wartel,  Lavasseur. 

Quest'opera  ebbe  delle  bizzarre  vicende. 
Rappresentata,  dice  il  Royer,  al  Teatro  della 
Renaissance,  col  titolo  «  L'Angelo  di  Nisida  » 
dall'Anna  Tillon,  fu  interpretata  di  poi  all'O- 
pera dalla  Stolz,  In  questo  passaggio  fu  tolta 
una  parte  di  mezzo  carattere,  ed  il  primo  atto 
fu  diviso  in  due,  onde  avere  l'opera  di  quattro 
atti  invece  di  tre. 

Un  duetto,  per  soprano  e  baritono,  fu  tolto 
dallo  spartito  —  allora  in  preparazione  —  di 
«  Maria  Padilla  »  ;  un'aria,  del  basso,  da  una 
altra  opera.  Il  vero  spartito  —  cioè  il  terzo 
ed  il  quarto  atto  —  restarono  tali  e  quali 
come  prima,  salvo  la  romanza  «  Ange  si  pur  », 
tolta  ad  imprestito  dall'altro  manoscritto  del 
«  Duca  d'Alba  »,  e  l'altra  romanza  «  Fernand, 
ecoute  la  prier  »,  che    il    maestro  ha  aggiu- 


I 
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:UÌustato  nelle  varie  ripetizioni,  ad  istanza  della 
Stoltz.  La  musica  del  quarto  atto  fu  scritta 
in  una  sola  notte.  Vaer  e  Roycr,  i  soci  li- 
brettisti, portarono  al  maestro  i  loro  versi 
al  dopo  pranzo,  ed  alla  stessa  ora  del  giorno 
dopo  egli  la  cantava  loro,  trasfigurandosi  nella 
sua  ispirazione. 

L'opera  ottenne  un  successo  che  andò  sem- 
pre più  accentuandosi,  si  da  finir  poi  in  un 
completo  trionfo. 

Poco  dopo  quest'  altra  vittoria  Donizetti 
scriveva  a  «  Monsieur  le  chev.  Felix  Romani, 
Directeur  de  la  Gai:(ette  du  T^iemont,  Turin  », 
che  gli  aveva  composto  un  libretto  «  Adelia 
o  La  Figlia  dell'Arciere  »  (i),  una   lettera  cu- 

(i)  Fu  questo  l'ultimo  libretto  che  il  poeta  sciisse 
per  Donizeiti.  Felice  Romani  era  nato  a  Genova 
nell'ultimo  quarto  dello  scorso  secolo,  e  mori  a 
Sestri  Levante  il  28  Gennaio  1865.  Divise  la  sua 
vita  artistica  fra  Milano,  come  Poeta  degli  TI.  RR. 
Teatri,  e  Torino,  ove  fu  chiamato  dal  Re  Cario 
Alberto  a  dirigervi  la  Gajjetta  Piemontese.  Scrisse 
dapprima  alcune  novelle  e  molte  canzoni,  (fra  le 
quali  furon  celebri  quelle  al  Marchesi,  alla  Malibran, 
alla  Pasta,  al  Paganini).  Dove,  al  suo  tempo,  Ro- 
mani non  ebbe  rivali  fu  nel  dramma  per  musica. 
Ix"  sue  facili,  eleganti,  armoniose  strofe,  l'azione  ben 
condotta,  la  manifestazione  e  l'incarnazione  degli 
affetti,  ottimamente  rese,  diedero  occasione  favo- 
revole alle  creazioni  musicali  dei  più  valenti  maestri 
che  illustrarono  il  teatro  d'allora,  fra  i  quali  Do- 
nizetti e  Bellini.  Pel  Maestro  Bergamasco  scrisse  i 
u)  libretti  tìelle  opere  seguenti  :  Chiara  e  Serafiiia^ 
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frosìssima,  che  riporto,  chiedendo'"' 'modifica- 
zioni nella  tela  della  nuova  opera  :' 

Amico  Pregiatissimo^ 

U(.tJj<.    il' 

,.,  .    .    .    .  . .    'fì\\?j,v  fy. 

Se  nella  mia  andata  a  Roma  in  Dicembre. passo 
da  Torino  ti  ringraziei;9i .  i^^ ,  persoaa,  Scriy9.  colà 
la  tua  Figlia  delV Arciere.  Se  avessi  nei  tuoi  scar- 
tafacci quel  tale  terzo  atto,  al  quale  si  fece  irl  Nà- 
_    __  .otnoiij  ojolqfnov 

Là  Regina  di  Golconda,  Anna  Boleita.,  UgOjCÓntc 
di  Parigi,  V Elisir  d^oAmore,.  Parisma,  Lucrezia 
Borgia,  Rosmundad'' Inghilterra,  Gianni  di  Parigi, 
Adeìia.  CoVìa'  Lucrezia  Borgia  il  Romani,  liberari-' 
dosi  dalle  pasto je  del  convenzionalismo,  che  allora 
regnava  dispoticamente  nell'arte,  precorse  'la  tra- 
sformazione che  qualche  anno  più  tardi  dovieva  av- 
venire nel  dramma  per  musica.  Fra  i  libretti  del 
Romani  che  ancora  vivono  sulle  scene  italiane  i 
migliori  sono,  senza  dubbio,  quelli  della  Norma,  della 
Sonnambula,  della  Lucre^^ia  Borgia,  della  Parishia 
nel  genere  serio,  e  deW  Elisir  d\  Amor  e  nel  comico^ 
Si  fece  rimprovero  al  Romani  d'aver  tolto  l'argo- 
mento de'  sudi  libretti  da  drammi  stranieri.  IJÈ- 
lisir  d'Amore  è,  come  tutti  sanno,  una,  traduzione 
quasi  letterale  del  Philtn^  ài  Scribe,  fatta  però  con 
somma  facilità  e  col  massimo  garbo.  L'/lw/efo  e  i 
Capuìeti  ed  i  Montecchi  iono  imitazioni  dei  lavori 
di  Shakespeare.  La  Lucrezia  Borgia  o  toltÀ  di  peso' 
dal  dramma  di  Vìttor  Hugo,  al  (juale  egli  non  aveVà( 
risparmiato  mai  la  sua  aspra  critica. 

Romani  si  strinse  presto  in  amicizia  col  Doni- 
zetti  ;  ed  il  lettore  ben  si  ricorderà  che  scrisse  pel 
Maestro  il  libretto  della  prima  opera  ch'egli  fece 
rappresentare  a  Milano,,  Chiara  e  Serafina  (i^2i.) 
A  prova  dell'interesse  che  SI  poeta  genovese  por- 
tava al  maèstro    Bergaitìàsco,    mi  sia  lecito  di  qui 
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poli  frial  yisòV  é^  alrfb  he 'f\i  sost?^ùito,"^'vrfb'Ssè' 
sólfaiito  la  scena  per  tenore,  e  l'ulìimò  per  la' 
donna  col  coro  in  mezzo  che  mi  dicono  vi  foss'e. 
saria  per  me  cosa  divina  attesoché  il  tenore  nel 
corpo  dell'opera  non  ha  gran  cosa,  e  suppongo  che 
al  3°  avesse  scena,  talché  dopo  Io  sposalipo  è  arre- 
stato sen^a  saperne  il  perchè  ed  è  tratto  quasi  a 
morte,  dico  quasi  poiché  a  Roma  mi  si  è  racco- 
mandato di  finir  lietamente  ed  allora  nemmeno  la 
donna  prende. .quel  tale  veleno  che  nel  bastardo 
terz'atto  si  volte  in  Napoli;  ma  bensì  invece  d'in- 
tendere l'annunzio  di  morte  senta  il  suono  giuliva 

riportare  una  ben  curiosa  lettera  della  celebre  can- 
tante Giuditta  Crisi,  pubblicata  da  Giuseppe  R6- 
berti,  con  altre  cinque  lettere  di  Donizetti,  nel 
Fascicolo  II.  dell'anno  II.  dell'ottima  Rivista  Mu- 
sicale Italiana,  edita  dai  Bocca  di  Torino. 

Carissimo  ^J{omani, 

Mi  giunse  la  -uà  gentilissima  lettera  sul  momento 
ch<*  stavo  montando  in  legno  per  andare  alla  prova. 
Per  far  vedere  che  al  Sig.  Romani  si  risponde  con 
piacere,  sccsi  dal  legno,  feci  aspettare  per  andare 
a  scrivere  a  lei  gentilissimo  maestro  di  talento. 
Non  con  tant'enfasi,  ma  avrei  pure  risposto  al 
signor  Consui  se  avessi  ricevute  sue  lettere,  ajizi 
gli  dirò  che  sono  vari  giorni  che  vado  dicendo 
scriverò  domani,  ma  ceriameme  a  pena  andata  in 
scena  gli  avrei  scritto  giustamente  perchè  non  sa- 
peva che  cosa  aveva  devisato  per  prima  opera. 
Lei  sa,  caro  amico,  se  gli  Capoletti  mi  stanno  adat- 
tati a  miei  mezzi,  tanto  più  ora  che  mi  sono  ra(>2to 
più  perfezionata  in  quest'opera,  pure  la  C^Qorma 
non  vi  è  confronto.       ,  , . 

Quel  carattere  mi    va    àWa    perfezione    e  perciò 
desideravo  quest'opera.  Ma   ora  che  sento  che  le 
si  impegna  di  ftre  per  qui  una  seconda  donna  sono 
oltremodo  felice  contanto,  cioè  persuaso  il  mio  Ron- 
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della  grafia  fatta  creando  nobile  oAdelia.  —  Credo 
che  la  piace  francese  faccia  gettare  oAdeìia  dal 
balcone.  Allora  addio  rondò  e  addio  prima  donna 
che  si  romperia  l'osso  del  collo. 


Parigi,  26  Settembre  {t840). 


il  tuo  aflf. 
DONIZETTI. 


La  nuova  (!)  opera  si  rappresentò  nella  sta- 
gione del  Carnevale  1840-41  al  Teatro  Apollo 
di  Roma,  interpretata  dalla  Strepponi,  dal 
Salvi,  dal  Marini.  Pare  che  il  successo  non 
sia  stato  molto  accentuato. 


coni  non  ce  più  da  parlarne  :  «  basta  che  Donizetti 
voglia  far  giudizio.  Pare  impossibile!  Un  talento 
così  che  potrebbe  col  suo  sapere  mandare  al  dia- 
volo cento  Bellini,  non  signore  vole  scrivere  cento 
opere  in  un  anno  e  finora  non  ce  che  VAnna  Ba- 
lena. A  costo  che  mi  mandi  al  diavolo,  quando  lo 
vedrò  non  avrò  nessuna  difficoltà  di  dirci  il  mio 
parere  che  è  quello  di  tutta  la  gente  che  deside- 
rerebbe vederlo  a  sette  celi. 

Caro  Romani  lei  pure  deve  dire  qualche  cosa  e 
scuoterlo  quest'uomo,  persuaderlo  che  se  farà  due 
opere  all'anno  di  grande  effetto  guadagnerà  più 
che  scrivendone  dieci,  oltre  la  meno  fatica  e  l'amor 
proprio  più  soddisfatto  » 

Mi  conservi  la  sua  stima  e  mi  dirò  di  lei 

umilissima  serva  ed  amica  ' 

,  ..c    .    OMO?  GIUDITTA  CRISI  BARWÌ. 

AU'Èjrrejrio  Signor 
//  Signor  Felice  Romani. 

a    TURINO. 
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Oramai  eran  passati  per  Donizetti  gli  anni 
febbrili  dell'  improvvisazione  delle  opere,  si 
che  non  vediamo  alcun  spartito  nuovo  essere 
rappresentato  né  sulle  scene  italiane,  né  su 
quelle  dell'estero  sino  al  successivo  carnovale. 

Nel  mese  di  Dicembre  1841  troviamo  il 
maestro  a  Milano,  intento  nelle  prove  d'or- 
chestra della  sua  «  Maria  Padilla  »  (i),  eche 
il  giorno  18  di  quel  mese  scrive  all'amico 
Maestro  Dolci: 


Sto  flagellato  dalle  prove.  Ti  scrivo  ora,  dopo 
la  seconda  d'orchestra  (mezza  notte).  Domani  co- 
mincia il  secondo  atto,  poi  il  terzo...  poi  S.  Stefano. 
—   Ora  prò   me 


La  sera  del  26  Dicembre  il  pubblico  della 
Scala  era  chiamato  a  ^indicare  il  nuovo  la- 
voro, nel  quale  il  maestro  aveva  intercalato 
un  bel  duetto  tolto  dalla  Favorita  —  prima 
del  suo  rimaneggiamento  pel  passaggio  al  Tea- 
tro dell'Accademia.  Interpretata  dalla  Lowe, 
dall'Abbadia,  dal  Ronconi  e  dal  Donzelli, 
rt  Maria  Padilla  »  ebbe  buon  esito,  si  che 
l'opera  tenne  il  cartellone  per    24    rappresen- 

(1)  Il  libretto  era  del    poeta  G.  Rossi,  che  pure 
scrisse,  di  poi,  quello  della   Linda. 
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razioni.  Quasi  quasi  mi...  dimenticava  di  ce- 
dere la  parola  al  benemerito  critico  della  Ga:^- 
:^etta...j  ma  —  trattandosi  di  presentare,  un  suc- 
cessore del  Pezzi  e  del  Piazza,  il  Lambertini, 
ed  essendo  questa  dei  27  Dicembre  1'  ultima 
appendice  che  riporterò  —  ,  rimedio  subito^lla 
dimenticanza,  sperando  ,(;:he  il  benigno  lettore 
mi  accorderà  ancora  ib  suo  gradito  ,  perdono: 

«  Il  poeta,  Gaetano  Rossi,  il  Nestore  per  avveifl- 
tura  de  librettisti  teatrali,  ha  ripetuto  una  buona 
lezione  all'incauta  gioventù  col  nuovo  Melodramma 
in  tre  atti,  comparso  sulle  scene  dell'I.  R,  Teatro, 
ieri  sera,  sotto  il  titolo  di  Maria  Padilla,  » 

Cosi  esordiva  il  Lambertini,  e,  dopo  di 
aver  narrato  la  tela  del  libretto,  soggiungeva: 

«  Vedesi  che  egli  (il  Rossi)  sàérifica  talvolta  pu- 
rezza di  lingua,  armonia  di  versi,  e  la  necessaria 
verisimiglianza  per  ottenere  gli  effetti  che  tali  si- 
tuazioni possono  produrre  nel  pubblico,  eccitando 
altresì  la  fantasia  del  maestro  compositore.  Perciò 
l'accorto  9utòre  della  musica  sa  trarne  partito  se 
egli  ha  buon  giudizio  ed  esperienza  teatrale.  'Vi 
poteva  esser  di  meglio  per  parte  dell'Impresa  che 
affidare  questo  melodramma  all'esperienza  ed  al 
sapere  del  maestro  Donizetti?  E  non  è  desso  che 
dà  la  mano  a  Mercadante  per  sostenere  insieme 
la  gloria  della  musica  teatrale  del  giorno?  E.  non 
si  è  sempre  detto  che  se  Donizetti  vuole,  per  quella 


I 
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felicissima,  scintilla  che  infiamma  U  sua  immagi- 
nazione, per  gue  1  buon  gusto  che  lo  rende  segna- 
latQ,  per  quella  dottrina  che  certamente  non  gU 
manca,  quo  egli  su  tutti  gli  attuali  scrittori  sii^no- 
re|^giar  glorioso ?«..  Se  Dopizetti  vuole?...  E  forse 
Donizelti  non  ha  vpjuto ?..-._  Non  diremo  questo, 
perchè  apzi  elaborato,  rispetto  all'arte,  è  apparso 
il  suo  componimento,  condotto  con  quella  casti- 
gatezza, con  quella  distribuzione  e  quel  colorito 
ch'erano  convenienti  al  soggetto.  Ma,  chi  può  mai 
farsi  mallevadore  dell'estro,  chi  può  comandare 
all'immaginazione,  chi  mai  è  da  tunto  di  poter 
riuscire  sempre  fortunato  in  tutto  ciò  che  si  pro- 
pone di  fare?  —  In  quanto  alle  impressioni,  la 
soia  tediosa  lunghezza  del  libro  polea  recar  noja 
al  maestro,  come  l'ha  recata  al  pubblico;  e  così 
poteano  sp>cgnere  qualunque  infiammata  fmtasia 
gli  insulsi  «mori  della  sorella  di  Maria  Padilia  con 
quel  insulsissimo  suo  coqie  D.  Luigi,  personaggio 
inutilissim.o,  e  destar  rabbia  anzi  che  nobile  pas- 
sione quell'appai-ire  e  scomparire  'ad  un  tratto  di 
una  fidanzato  principessa  (Bianca  di  Borbone)  man- 
dataci fuori  dal  poeta,  come  si  è  detto,  fra  le  com- 
parse, che  non  parlano.  » 

Prosegue  rartjcolista  lodando  un  coro  d' in- 
troduzione, cantato  entro  le  scene,  due  cava- 
tino,  cantale  m)^ ,  dall'Abbadia  e  l'altra  dalla 
Sofia  Lòwe^  un  duetto  del  .secondo  atto  fra 
le  due  donne^  ed  un  luag.o  duetto  del  terzo 
atto  fra  Maria  Padilia  e  suo  padre,  un'  aria 
del  bnritono  nel  terzo  atto.  Indi  cosi  termina 
la  lunga  appendice  : 
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«  ....  A  chiudere  questo  gran  lavoro  del  Do- 
nizetti  viene  un  finale  di  bellissima  fattura  e  di 
tal  merito  che  quando  sarà  meglio  inteso  ed  ese- 
guito, basterà  a  far  paghi  i  più  dilicati  amatori, 
ed  a  far  giudicare  giusti  e  ben  guadagnati  gli  ap- 
plausi che  si  fecero  al  maestro,  richiesto  dalle  ac- 
clamazioni sulle  scene  e  solo,  e  poi  in  compagnia 
de'  principali  cantanti.  » 

Da  Milano,  dopo  l'andata  in  iscena  della 
«  Maria  Padilla  »,  Donizetti  si  traeferi  a 
Vienna. 

Viveva  allora  nella  Capitale  Austriaca,  come 
Direttore  di  quel  Teatro  di  Corte,  il  Merelli, 
il  già  condiscepolo  di  Donizetti  alla  Scuola 
del  Mayer,  indi  suo  primo  librettista,  suo 
amico  e  protettore  sempre. 

Fu  il  Merelli  che  invogliò  Donizetti  ad  an- 
darlo a  visitare  nella  capitale  austriaca,  e  che  gli 
aperse  quel  teatro  per  la  rappresentazione  di 
un'opera  appena  allora  terminata,  la  «  Linda 
di  Chamounix  ».  A  Vienna,  all'I.  R.  Teatro 
alla  Porta  di  Carinzia,  la  sera  del  19  Maggio 
1842  ne  fu  data  la  prima  rappresentazione 
dalla  Tadolmi,  dalla  Brambilla,  dal  Mariani, 
dal  Varese,  dal  Derivis  e  dal   Rovere. 

Il  delizioso  spartito  fu  accolto  con  grande 
entusiasmo,  e  fruttò  all'autore,  mercè  certo 
anche  i  buoni  uffìcii  del  Merelli,    il  titolo  di 
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Maestro  di  Cappella  e  Compositore  della  Corte 
Imperiale,  al  qual  titolo  andava  unito  l'annuo 
stipendio  di  quattro  mila  fiorini. 

Donizctti,  avuta  tale  nomina,  la  comunicava 
subito  al  Dolci  con  la  seguente  letterina,  scritta 
con  quella  preoccupazione  speciale  a  chi  vor- 
rebbe parere  affatto  indifferente,  e  non  Io  è> 
a  chi,  i  isomma,  comunica  la  notizia  di  una 
cosa  alla  quale  vuol  mostrare  di  non  ci  te- 
nere affaj:to....  e  che  pur  gli  fa  piacere. 

Vienna,  uUinio  giugno    ifi42. 

Ho  preso  congedo  da  S.  M.  e  da  tutta  TI.  R. 
famiglia. 

L'  I.  R.  Maestro  (poiché  sono  Maestro  Direttore 
di  concerti  privati  di  S.  M  I.  R.  A.  con  12  filila 
lire  Austriache  alTanno,  e  molti  mes'  di  congedo) 
verrà  a  vederti  ed  abbracciire  lo  nostro  buon  Mayr. 

Credo  che  tale  titolo  e  tale  impiego,  occupato  da 
Mozart,  da  Roizleuk,  poi  da  Krammer  si^  per  un 
compositore  assai  lusinghiero. 


Più  sincero  e  spontaneo  era  l'annunzio  che 
egli  aveva  già  dato  al  Dolci,  il  30  Magi^io 
del  successo  della  sua   «  Linda  »  : 

Ieri  a  sera  6."  recita  di  Linda,  chiamalo  3  volte 
anch'io  divengo  la  bete-noire  que  tout  le  monde 
veiit  voire.  E  giacché  al  dir  loro  mai  ricordano 
successo  simile,  godiamone 


—    122  — 


Nello  stesso  apnc,  il  27  Novembre,  al  T^- 
,tro  Italiano,  Donizetti  f^ce  rappresentare  la 
«  Linda  »  a  Parigi,' ^^iggiungendo  al  primo 
spartito^^rouvert^ure,,  e4,  un^  ,i/uov^  cavatina, 
scritta  apposta  per  la  celebre  Persiani.  In^ej"- 
pretata  da,  questa  rinomata  .  artista,  dai  L^- 
blache  —  padre  e  figlio  -^,  dal  Tamburini, 
dalla  Bramb,i|(a,e  c].al. Mario,  ottenpe  un  suc- 
cesso simile  a.,. (ji^ellp.di^, Vienna,  si  chela 
Direzione  del  Teatro  Italiano  fece  firmare  al 
Maestro  un  contratto  per  un'altra  dpera,  che 
fu  poi  scritta  da  Donizetti  in  soli  nove  giorni, 
e  fu  il  «  Don  Pasquale.  »  Rappresentatasi 
la  sera  del  4  Gennaio  1843  al  Teatro  Ita- 
liano di  Parigi,  colla  Crisi,  col  Lablache,  còl 
Tamburini,  col.Mario^  fu  accoka  con  grandi 
applausi;  e  questo  spartito,  improvvisato  in 
nove  giorni,  viene  ancor  o^gi  rappresentato 
ed  applaudito  ovunque  (i).  * 


(i)  La  prima  edizione  di  quest'opera  porta  il 
seguente  titolo  e  la  seguente  dedica:  «  Don  Pasquale 
—  dramma  buffo  in  tre  atti  di  M.  A.  —  posto  in 
musica  e  dedicato  —  a  Madama  Z.  de  Goussy,  — • 
da  Gaetano  Donizetti  —  Maes'^ro  di  Cappella  di 
Camera  e  Compositore  di  Corte  di  S.  M.  l'Impe- 
ratore d'Austria  ».  È  poi  ben  curioso  l'Elenco  dei 
Personaggi,  elenco  non  so  se  d'ettato  da  Donizetti 
stesso  o  dall'anonimo  librettista: 

Don  Pasquale^  vecchio  celiba- 
tario, ostinato,  tagliato  all'an- 
tica, economo,  credulo,  osti- 
nato, buon  uomo  in  fondo     .  Sig.r  LABLACHE 


Donizetti/,  ritornato  subito  —  pei  suoi 
nuovi  impegni  di  Corte  —  a  Vienna,  non 
vi  stette  inoperoso,  che  vi  compose  in  breve 
tempo  un'altra  opera  la  quale  ancor  oggi  si 
regge  nei  varìi  teatri  del  mondo. 

La  «  Maria  di  Rohan  »,  opera  in  tre  atti 
di  genere  serio,  —  poesia  del  Cammarano  -^r 
ebbe  ad  interpreti,  nella  sua  prima  rappresen- 
tazione —  5  Giugno  1843  — ,  al  Teatro  alla 
Porta  di  Carinzia,  la  Tadolini,  il  Ronconi, 
il  Guasco.  Il  buon  successo  del  suo  apparire 
fu  confermato  a  Parigi,  quando  fu  riprodotta, 
la  sera  del  14  Novembre  dello  stesso  anno, 
al  Teatro  Italiano.  Donizetti  dava  notizia  di 
questa  riproduzione  al  Maestro  Dolci  con  la 
seguente  lettera  del   16  Novembre  •  1843  : 


Dottor  Malatesta,  uomo  di  ri- 
piei^o,  faceto,  intraprendente, 
medico  e  amico  di  Don  Pa- 
squale ed  amicissimo  di  .  .  Sig.r  TAMBURINI 
Ernesto,  nipote  di  Ddn  Pasquale 
gio  va  ne  entusiasta,  ama  ntecor- 
rispovsto  di  .;;^;  t.ì.fjj '<.y_  •  "  MARIO 
Norma,  giovine  vedova,  natura 
subit<j,  impaziente  di  contrad- 
dizione, ma  schietta  ed  atict- 

tuosa Sig.a  CRISI 

Il  lettore  conosce  come  Donizetti  abbia  musicato 
il  «  taglialo  all'antica  »,  e  il  «  buon  uomo  m  fondo  p 
di  Don  Pasquale,  V  «  uomo  di  ripiego  "  del  Dot- 
tor Malatesta,  il  «  giovane  entusiasta  »  di  Krnestò, 
e  la  '<  natura  subita  »  di  Norina 
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Più  invecchio,  più  dò  battaglie.  Ai  13  ho  dato 
Don  Sebastiano,  Roi  de  Portugal  ;  ai  14  ho  dato 
agl'Italiani  Maria  di  Rohau.  Dirti  quale  de'  due 
abbia  meglio  piaciuto  non  saprei,  ma  se  gli  ap- 
plausi, se  i  bis  provano  un  successo  ebbi  tutto 
questo,  e  posso  allora  dirti,  che  feci  cosa  nuova 
negli  annali  francesi  offrendo  in  24  ore,  un'opera 
in  5  atti  e  balli,  ed  un  altra  in  3.  Maria  di  Rohan 
la  diedi  in  primavera  a  Vienna,  ma  quivi  aggiunsi 
varie  cose,  e  mentre  gli  applausi  piovevano  da  un 
lato,  io  dall'altro  ripeteva:  Eccomi  alla  fine  libero 
d'ogni  travaglio. 

Ti  accerto,  che  porre  in  scena  all'Accademia 
Reale  un  opera  con  balli,  nella  quale  non  vi  sono 
mai  meno  di  500  persone  a  far  muovere,  la  non  è 
cosa  facile;  ma  tutto  questo  andò  e  senza  intoppi. 

Ieri  sera  seconda  recita  fu  anco  più  clamorosa. 
Stasera  agli  Italiani  seconda  di  Maria  che  sarà  al- 
trettanto calda  pel  successo  ottenuto. 


Ed  ora  eccoci  all'opera  che  si  può  dire 
fatale  al  celebre  Maestro,  al  «  Don  Sebastiano 
di  Portogallo  ».  Si  è  scritto  dal  Royer  che 
«  chiesta.i^li  un'opera  dalla  Direzione  del  Tea- 
tro Parigino  per  la  stagione  invernale  1843-44, 
Donizctti  diede  l'incarico  del  libretto  allo 
Scribe,  ed  in  soli  due  mesi  compose  e  concertò 
il  nuovo  spartito.  »  Ciò  è  inesatto,  special- 
mente nell'ultima  circostanza  dei  due  mesi. 
Donizetti  scriveva  il  14  Febbraio  1843  al 
M.*  Dolci: 
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«  La  mia  opera  seria  in  3  atti  è  finita  (Maria  di 
'T^ohan) ;  ho  incominciato  quella  in  5  atti  per  Pa- 
rigi (non  il  Duca  d'Alba  che  è  già  fatto  in  4,  e  si 
darà  dopo,  ma  un^altra 

Che  questa  opera  in  5  atti  fosse  il  «  Don 
Sebastiano  »  non  resta  dubbio  a  chi  legge  la 
lettera  che  scriveva  da  Monaco,  il  15  Luglio 
1843,  al  M.°  Mayr: 


Io  (more  solito)  scrivo  all'opera  per  Parigi  in  5 
atti,  Don  Sebastiano  di  Portogallo.  Ella  conoscerà 
bene  l'infausta  spedizione  di  questo  Re  contro  Al- 
geri, la  perdita  di  tutto  l'Esercito  e  la  sua  morte 
tuttora  misteriosa  etc.  Su  questo  s'aggira  il  sog- 
getto. Avvi  Camoens  —  L'inquisizione  che  tratta 
segretamente  per  ridur  il  Portogallo  schiavo  dalla 
Spagna.  Un  po'  di  tutto  insomma.  Si  spende  una 
gran  somma  pour  la  mise  en  scéne.    Nuovi  pittori 

scritturati già  si  travaglia ed  io   travaglierò, 

perchè  per  ora  non  ho  che  pochi  abbozzi  sopra 
ogni  atto,  ma  però  tali,  da  stendere  il  canto  di  un 
atto  per  settimana  per  quattro  alti. 


L'  Impresa  direttrice  usò  nel  periodo  delfe 
prove  molte  tergiversazioni,  pose  molti  in- 
toppi al  Maestro,  si  che  dicesi  che  Donizetù 
esclamasse    «  Don    Sebastiano    mi    uccide.  » 

U  Rover  racconta  che  Donizetti  incominciò 
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a  sentire  i  primi  sintomi  del  suo  male  intanto 
che  stava  scrivendo  questo  spartito,  Il  Maestro., 
era  allora  molto  irritabile,  egli  cosi  buono  e 
cosi  calmo  sempre.  Nelle  sue  lettere  si  lagna 
dei  cambiamenti  impostigli  dal  Direttore  del 
Teatro,  ed  accusa  il  suo  poeta,  lo  Scribe,  di 
non,  difenderlo  abbastanza.  _  i. .";. 

La  prima  rappresentazione  della  nuova  opera 
ebbe  luogo  la  sera  del  13  Novembre  1843  al 
Teatro  dell'Accademia  Reale  di  Musica,  colla 
Stoltz-  còl  Duprez,  col  Baroilhet,  col  Màssol, 
col' Levasse iif,  còiTOctavél  L'èsito  fu  rrioltó. 
contrastato;  e  non  si  apprezzarono,  o.nqn;.^, 
vollero  apprezzare,  le  bellezze  di  primo  ordine 
di  quella  musica  si  piena  di  vita,  di  passione 
e  sì  affascinante.  .  ,   .        ..      ^  ^ 

La  colpa  del  non  completo  successo  va 
forse  imputata  in  parte  al  librettista,  che  osò 
di  porre  in  iscena  un  funerale  e  di  far  tra- 
scorrere la  maggior  parte  dell'azione  durante 
una  notte.         '^^'^  *''^^' 

Sia  perchè  indispettito  dall'insuccesso,  sia 
perchè  gli  era  stato  detto  che  il  soggiorno 
cfi  Parigi  noii  era  buono  per^^'liSf,  Htornò  a 
Vienna,  ove  lo  chiamavano  pWfe  tó-'^Jìie  fun-i 
2Ìoni  di  Corte.-'-       -       ■'-'''^'-     "        ""' 

Nel  1844  kcP'mi'-giva  Tripoli  fe-ti^Ha 
stagione  "di    Cartievale    vi  fece    rappresentare 
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(colla  Goldeberg,  col  Fraschini,  col  Coletti, 
col  Benaventano)  al  S.  Carlo,  la  «  Caterina 
Cornalo  »  —  su  libretto  di  certo  Sscchèrp 
^^  che  fu  l'ultima  opera  nuova  faaa- rapprc-» 
sentare  dall'infelice  compositore.    '''1t'->    'f^'^^'f' 

Essa,  che  era  stata  scrÌLt;a'peV' il  teatro^  di 
Vienna,  fu  poco  gustata,  ^ji;  Napoli,  e  questa 
nuova  delusione,  dopo  qualche  mese  appena 
della  fredda  accoglienza  fatta  a  Parigi  al  suo 
«,  Don  Sebastiano  »,  avrà  forse  in  parte  con- 
tribuito a  rovinare  la  salute  ed  a  scocr^'olg^rj^. 
la  mente  del  povero  maestro,  il  cui  carattere 
allora  troppo  impressionabile  non  gli  permet- 
teva di  sopportare  serenamente  i  rovesci,  e 
r  incostanza  del  suo  pubblico  prediletto. 

Ritiratosi  nuovamente  a  Vienna,  ritoccòf  il 
€  Don  Sebastiano  »,  sostituendo,  fra  altro,  la 
scena  dell' incoronazione  a  quella  del  funerale, 
che  aveva  prodotto  sì  ^:attivo  effetto  a  Parigi.' 

L'opera,  rappresentatasi  il  6  Febbraio  1845,. 
incontrò  subito  il  favore  del  pubblico  Vien- 
nese ed  ebbe  un  successo  entusiastico,  che- 
si  ripetè  ogni  sera  durante  le  quaranta  rap- 
presentAzion  i  date  in  quella  stagione.'''    ^ 

Dal  seguente  brano  dì  lettera  si  v^d^r 
quanta  fosse  la  soddisfazione  del  Maestro  ai- 
trionfo  di  Vienna,'^' e?'''éékie^4ncota  gli  San- 
guinasse la  ferita  dello  sckco  di  Parigi: 
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Trois  morceaux  on  été  birsés  (Scrive  Doni:(etti)\ 
j'  ai  été  traine  sur  le  scene,  ce  qui  ne  me  plaisait 
pas  beaucoup.  Groyez-moi,  chers  amis,  les  Pa- 
risiens  reviendront  à  T)om  Sébastieti;  j'  ai  ecrit 
cet  opera  avec  gran  soin,  et  c'est  pour  moì  un 
travail  capital. 

Je  n'aime  pas  parler  de  moi,  mais  je  vous  assure 
que  j'  ai  été  trés-afflìgé  de  la  maniere  dont  m'ont 
traité  vos  journaux;  ils  m'ont  fait  passer  plus  d'une 
nuit  sans  sommeil  ». 

Contemporaneamente  scriveva  pure  all'  a- 
mico    Dolci: 

Vienna,  3  di  Quaresimale  i844. 
Caro  sor  Antonio y 

ler  sera  prima  recita  del  Don  Sebastiano  :  chia- 
mati ad  ogni  atto  e  replicato  un  duo  al  2.**  atto,  e 
due  pezzi  al  4.°.  Siccome  l'opera  è  in  6  atti,,  val^. 
a  dire  un  po'  lunga,  così  oggi  ho  fatta  .cprtj  ta- 
glietti ne'  pezzi  che  il  pubblico  lasciò  abbandonati, 
come,  ne'  cori,  in  un  ballabile,  ho  tolto  tutti  i  pre- 
ludi! avanti  il  sipario  etc.  inaqo  a 

Fummo  tutti  applauditi  e  chiamati  a  sazieCàiiOfiì 

•      iilHAti. 

Un  po'  calmato  dal  successo  di.Vieini^^ 
Donizetti  riprese  lo  spartito  del  «  Duca  d'Albf  f», 
ed  in  pocQ  tempo  terminò  la  parte  cantabile. 

Ma  le  su^^ippe,  abbattute  ed  il  peggif^f^jF^^ 
dell'affeziona   ;cerebrale    lo    condannarono .  ad 
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un  provvisorio  riposo.  Non  nscoltnndo  i  pro- 
prii  dolori,  forse  temendo  allora  che  l'aria  di 
Vienna  fosse  troppo  fina  per  lui,  e  certo  per 
la  necessità  di  trovarsi  a  Parigi  per  concertare 
la  nuova  opera  cogli  artisti  che  dovevano 
esserne  gli  interpreti,  ottenne  dalla  Corte  di 
Vienna  di  ritornare  provvisoriamente  in  Fran- 
cia: ciò  che  accadde  neirestà'te  del  1845.  Ivi 
si  accinse  subito,  colla  ormai  solitaSsua  ner- 
vosa inquietudine,  alle  prove  éì  canto  del 
«  Duca  d'Alba  ».  Fu  allora  che  si  esplicarono 
i  primi  sintomi  dclb  sua  malattia;  e  Rover 
ha  raccontato  la  prima  stravaganza  foriera 
della  pazzia  del  celebre  maestro.  Alcuni  amici 
lo  avevano  invitato  ad  un  pranzo,  che  doveva 
aver  luogo  fuori  di  una  porta  di  Parigi.  La 
comitiva  si  componeva  di  una  ventina  di  per- 
sone. Noleggiate  alcune  vetture,  prima  di  sa- 
lirvi, alcuno,  scherzando,  fece  promettere  a 
Donizetii  che  egli  avrebbe  pensato  ai  dolci. 
Egli  lungo  la  via  scese  da  un  confetturiere, 
e  vi  lece  la  compera  promessa.  Risalito  in 
vettura  —  non  erano  ancor  passati  forse  cinque 
altri  miiìuti  —  fece  fermare  la  carrozza  e  discese 
ad  un  altra  confetteria  a  fare  nuovi  acquisti, 
facendo  meravigliare  di  molto  gli  amici  che 
gli  gridarono:  «  Ma,  Gaetano...,  ma  basta.... 
vuoi     forse    farcì    fare    una    indigestione    di 
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bero quando,  poco  dopo,  Donizetti  scese  la 
terza  volta,  e  fece  la  terza  compera.  «  Ma, 
Gaetano...,  ancora  dolci  ?!  »  gli  disse  un  amico. 
«  Come...  ancora?  »  «  Ma  sicuro...  è  già  la 
terza  volta  che....  »  «  La  terza  volta?!  !...  Ah... 
non  mi  ricordo,  non  mi  ricordo  più  di  nulla.  » 
Il  Royer  assicura  che  da  quella  sera  Doni- 
zetti cominciò  a  dare  in  ismanie,  a  piangere, 
a  far  palesi  i  primi  sintomi  della  pazzia. 

«  Ho  visto,  scrive  pure  il  Royer,  il  povero  Gae- 
tano al  suo  ritorno  da  Vienna,  e,  dalle  prime  pa- 
role scambiate,  m'accorsi  con  terrore  dei  guasti 
che  incominciavano  ad  operarsi  nel  suo  cervello. 
Feci  partecipe  de'  miei  timori  il  nostro  amico,  il 
dottor  Filippo  Ricord,  il  quale  mi  rispose  che  se 
Donizetti  non  andava  a  vivere  in  campagna,  lontano 
dai  rumori  del  teatro  e  da  qualunque  esaltazione, 
egli  sarebbe  diventato  folle.  Oimè!  fu  impossibile 
ottenere  da  lui  questo  sacrificio.  Qualche  mese  più 
tardi,  fui  a  visitare  il  nostro  povero  amico  alla 
casa  di  salute  d'Issy;  questa  bella  intelligenza  era 
psrduta  per  sempre  ». 

Infatti,  in  Agosto,  Donizetti  aveva  avuto  un 
nuovo  attacco  di  paralisi,  e,  sempre  più  aggra- 
vandosi il  male,  si  era  ridotto  in  un  pietosis- 
simo stato.  Il  suo  occhio,  tanto  vivace,  s'era 
offuscato,  la  sua  bella  fronte  s'era  coperta  di 
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un  velo  sinistro  e  la  sua  intellit,'enza,  si  bril- 
lante e  pronta,  si   era  ottenebrata. 

Nella  seguente  lettera  da  Parigi  —  del  21 
Agosto  1845  —  al  Maestro  Dolci  (l'ultima?) 
Donizetti  narra  al  caro  amico  i  suoi  pati- 
menti. La  riportiamo  integralmente,  confer- 
mando essa  quanto  narra  il  Rover  nel  brano 
anzi  citato. 

Caro  Dolci, 

Il  maestro  Mayr  sta  male?  (i)  Anco  il  tempo 
d'adesso  ci  contribuisce.  Io  pure  sono  ammalato. 
Il  medico  ha  voluto  far  consulto  coi  primi  del- 
l'aT-te:  Andrai,  Ricord,  ed  altro  celebre  (Mariolin) 
—  me  li  ho  visti  capitare  nella  camera  mentre  era 
a  letto!  —  Che  non  dissero?  Che  non  domanda- 
rono? Quante  medicine....  AutT.  T^artire  da  questo 
clima,  fare  bapii  di  mare.  Doveva  fare  5  opere  per 
tre  teatri,  mi  è  di  peso  per  ora  il  travaglio.  De- 
cozione di  Arnica.  Brodo  solo  e  un  po'  di  confiture, 
con  un  bicchiere  di  Bordeaux,  (anco  quello  gua- 
stato dalle  acque  di  Wichy)  :  12  sanguisughe.  Non 
funghi,  non  pepe,  non  vino  usuale,  ma  solo  Bor- 
deaux. Non  veder  tragedie;  non  più  tardi  delle 
.sei  ore.^  pranzo. 

Quel  cane  d'Andrai  (faccia  di  bellissimo  uomo) 
mi  guardava  sempre,  perchè  non  mi  aveva  mai 
conosciuto.  Poi  si  attacca  al  polso....  e  febbre  non 
ho.  Batte  a  gran  forza  sulle  coste    diritte,    e    dis^i 


(i)  Mayr  mori  il  2  Dicembre  1843 
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io:  voi  non  fate  male  alcuno;  ed  egli  rideva.  Mille 

cose  domandò,  e  mille  non  servirono E  mi  dice  : 

Voi  non  avete  febbre:  I  vostri  nervi  sono  irritati. 
Decozioni  4  volte  al  dì  d'' Arnica^  sortite  tardi  nella 
giornata  e  se  il  tempo  lo  permette.  Non  andate  a 
tragedie.  In  cose  che  non  vi  sono  antipatiche,  co- 
mandate, lavorate  (se  volete)  ma,  tutto  questo  a 
vostro  grado.  —  Gli  altri  convennero  ed  io  sono 
vittima  di  tante  storie.  Mi  spiace  non  poter  lavorare 
perchè  dicono  che  mi  si  infoca  subito  la  testa. 

Or  sono  qui  pel  protesto  di  15  mile  franchi  che 
ho  fatto  all'impresario  pel  Duca  d^Alba.  Addio. 
Vienna  mi  ammazza  per  il  clima.  Per  me  mi  am- 
mazza per  Vinverno  poi  la  primavera  istessa.  Qui 
in  Parigi  aria  più  leggera  e  pioggia   più  pesante. 

La  testa  è  guarita,  ciò  mi  basta. 

I  nervi  sono  in  irritazione,  ogni  volta  che  si  scrive 
sicché?..-..  Pazienza! 

La  tomba!  E  finita. 

Al  primo  consulto,  citato  in  questa  com- 
movente lettera,  segui,  9  giorni  dopo,  un  se- 
condo, risultato  del  quale  fu  il  seguente  ver- 
bale: 

Le  medecins  soussigncs  consultcs  par  M.  Gaetan 
Donizettì  compositeur  de  musique  eto.  demeurant 
Rue  Grammont  N.  i  ont  constate  chez  lui  un'etat 
maladifdes  centres  nerveux,  qui  est  la  consequence 
d'un  exces  dans  les  travaux,  aux  quels  il  s'est  livrè. 
Ils  ont  decide  qu'  il  ctait  important,  que  M.  Do- 
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nizetti  s'absnent  de  toute  fatigue  intellectuelle,  et 
qu'  il  lui  fallait  momentancmcnt  rcnoncer  a  toute 
especie  de  travail  Voici  le  traitement  au  quel  il 
devra  se  confermer  : 

1.  Revulsiv  legers  sur  le  canal   intestinal; 

2.  Bains  des  pieds; 

3.  De  temps  en  lemps  applicaiions  de  quelque^; 
sangsues  a  l'anus  ; 

4.  Ventouses  seches  a  la  nuque  et  sur    la    re- 
gione dorsale  ; 

5.  Visicaloire  au  cou  transporte  plus  tard  sur 
un  bras; 

6.  Alimenlation  Icgere. 

Plus  tard  les  vogages  et  les  bains  de  mer  pour- 
roni  lui  entre  tres  favorables. 

pi  tris.   :ìi)  no  ut    i'y  15 

ROSTAN,  ANDRAL. 

Il  28  Gennaio  1846  si  radunavano  in  Pa- 
rigi, rue  de  la  Michodiere  N.  8,  i  dottori 
Mitivic,  medico  della  Salpetrière,  Ricord,  chi- 
rurgo all'Ospitale  del  Mezzogiorno,  Calmeil, 
medico  della  casa  reale  di  Charenton,  per  de- 
liberare sulla  condizione  di  Donizetti. 

Constatavano  il  lento  e  insidioso  procedere 
della  malattia,  attribuita  nuovamente  all'ec- 
cesso ed  alla  natura  del  lavoro,  alle  torti  e- 
mozioni  del  maestro. 

Constatavano  la  pesantezza  dei  movimenti, 
la  mancanza  d'energia  nel  sistema  muscolare, 
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la   pronunzia  molto    impacciata,    la  mancanza 
della  memoria,  le  molte  false    e  ridicoli  idee 
che  si  mescolavano  nei  ragionamenti  del  mae- 
stro, il  carattere  irritabile  e  taciturno. 

Concludevano  che  Donizetti  era  affetto  da 
perturbazione  cronica  dei  grandi  centri  ner- 
vosi, e  consigliavano  un  sollecito  allontana- 
mento da  Parigi  e  il  ritiro  in  uno  stabili- 
mento destinato  agli  alienati  mentali. 

A  tale  conclusione  pervenivano  i  medesimi 
dottori  Calmeli  e  Ricord  in  un  successivo 
consulto  del  giorno  31  Gennaio  dello  stesso 
anno. 

A  tali  pareri  concordi  dei  luminari  della 
scenza  freniatrica  si  arresero  i  molti  amici 
che  circondavano  lo  sventurato  Maestro,  e, 
molto  a  malincuore,  lo  affidarono  alle  cure 
della  Casa  di  salute  del  D.r  Mitiviè  ad  Ivry, 
nei  dintorni  di  Parigi.  Quivi,  il  7  Aprile  1846, 
erano  dal  D.r  Mitiviè  chiamati  a  consulto 
due  specialisti  molto  celebri,,  il  D.r  Felice 
Voisin,  medico  in  capo  deP  Manicomio  di 
Bicetre,  ed  il  D.r  Achille  Foville,  medico  in 
capo  della  Casa  Reale  di  Charenton. 

Essi  constatarono  subito  l'impossibilità  del 
Maestro  a  sostenere  qualsiasi  più  semplice 
conversazione,  e  concordarono  nel  ritenere  il 
Maestro  colpito  da  doppia  affezione  del  sistema 
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nervoso  cerebro  spinale,    lo    stato  suo  di  de- 
nìenz9,  e  la  paralisi  generale. 

Nella  Casa  di  Salute  d' Ivry  languì  il  Mae- 
stro per  molto  tempo,  finché,  perduta  la  spe- 
ranza non  solo  di  guarigione,  ma  pur  ancq 
di  prolungargli  per  molto  l'esistenza,  fu  tolto 
e  trasportato  in  una  casa  ai  Campi  Elisi,  ed 
affidato,  oltre  che  alle  cure  della  scienza  me- 
dica, a  quelle  affettuose  —  e  non  meno  per 
lui  necessarie  —  del  nipote  Andrea,  il  figlio 
del  Giuseppe,  il  fratello  maggiore  di  Gae- 
tano. Si  ricorderà  il  lettore  che  nel  1816 
l'Andrea  Donizetti  aveva  chiesto  a  S.  M.  Au- 
striaca il  permesso  di  far  rimpatriare  suo  figlio 
Giuseppe  che  allora  trovavasi  al  servizio  del 
Re  di  Sardegna,  come  musicante  militare,  e 
che  il  ricorso  gli  fu  respinto.  Abbiamo  pur 
visto  che  il  Giuseppe  andò  di  poi  a  Costan- 
tinopoli come  Direttore  di  quelle  bande  mu- 
sicali e  maestro  compositore  del  Sultano. 

Dall'esame  di  un  carteggio  della  Presidenza 
di  Governo  del  1846  rilevai  che  rinternunzio 
Austriaco  presso  la  Sublime  Porta  Ottomana 
accompagnava  all'I.  R.  Governo  di  Milano 
«l'istanza  dt  11' emigrato  Donizetti  Giuseppe, 
istruttore  di  bande  musicali  a  Costantinopoli, 
per  essere  fornito  di  un  passaporto  per  un 
determinato  tempo.  » 
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Dal  carteggio  da  me  visto  manca  l'anzidetta 
istanza,  pur  m'è  Tecito  il  supporre  che  il  Giu- 
seppe chiedesse  il  passaporto  per  andare  a 
Parigi  a  curare  il  fratello  ;  ma  che,  sia  per 
Tetà  sua  avanzata,  sia  per  il  lungo  indugio 
dell'autorità  austriache  a  concedergli  tale  per- 
messo, abbia  inviato  in  sua  vece  il  figlio  An- 
drea. L'I.  K.  Governo  di  Lombardia,  avuta 
r  istanza  Donizetti,  e  ricordandosi  che  certo 
non  beneviso  era  l'emigrato  richiedente,  in- 
vocò i  «  superiori  lumi  »  della  Cancelleria 
Aulica  di  Vienna.  Questi  si  fecero  aspettare 
un  bel  pochino,  che,  solo  dopo  tre  mesi  di 
ponderazione,  si  dichiarava  al  Governo  «  di 
potersi  rimettere  il  chiesto  passaporto  »  . 

Valse  a  confermarmi  in  queste  mie  conget- 
ture la  seguente  «  dichiarazione  fatta  dal 
Sig.  Andrea  Donizetti  innanzi  il  Tribunale 
di  Bergamo  il  15  Ottobre  1847  ». 

Gol  giorno  5  Novembre  1845  mio  padre  riceveva 
una  lettera  a  Costantinopoli  direttagli  da  certo 
Vasselli  di  Roma  colla  quale  veniva  in  cognizione 
che  mio  zio  cav.  Gaetano  trovavasi  in  uno  stato 
di  salute  assai  deplorabile.  Mi  ordinò  egli  di  tosto 
recarmi  a  Parigi,  ed  infatti  vi  giunsi  il  giorno  25 
Dicembre  dello  stesso  anno,  e  rinvenni  mio  zio 
nella  casa  al  N,  i  Rue  Grammont  nella  quale  vi 
rimase  fino  al  i  febbraio,  n^l  qual  giorno  egli  entrò 
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nello  stabilimento  del  D.r  Mitivic  situato  ad  Ivry 
(Scine)  dove  stette  sino  al  23  giugno  1847,  e  da  dove 
sortì  per  entrare  in  una  casa  situata  alTAvenue 
Chateaubriand  N.  6  che  abbandonò  poi  il  giorno 
19  Settembre  p.  p.  per  recarsi  a  Bergamo, 

Non  tutto  questo  tempo  però  io  dimorai  presso 
mio  zio,  ma  col  giorno  7  Settembre  1846  mi  portai 
a  Costantinopoli,  da  dove  sono  ripartito  nuova- 
mente per  Parigi  nel  4  di  marzo  p.  p.  e  vi  giunsi 
nel  2j  di  aprile,  dopo  il  qual  tempo  gli  fai  sempre 
vicino. 

Quando  visitai  la  prima  volta  mio  zio,  non  tro- 
vavasi  in  quello  stato  sì  deplorabile  come  adesso, 
ed,  ancorché  egli  non  sempre  favellasse  a  senno, 
conservava  però  una  volontà,  volontà  che  andò 
sempre  scemandosi,  e  che  in  lui  più  non  rinvenni 
quando  gli  tornai  presso  la  seconda  volta,  nella 
quale  lo  trovai  in  quello  stato  in  cui  ieri  fu  ve- 
duto ed  ispezionato  da  questo  I.  R.  Tribunale  (i). 

Intanto,  appena  il  povero  infermo  fu  tra- 
sportato nella  Casa  d'Ivry,  agli  Uffici  Aulici 
di  Vienna  era  stata  data,  dall'Ambasciata  Au- 
striaca a  Parigi,  partecipazione  ufficiale  della 
grave  malattia  dell'  infelice  Maestro  :  ed  al 
Governo  di  Milano  giungeva,  il  19  Giugno 
1846,    il    seguente     rapporto    dell'  Incaricato 


(1)  Per  ordine  del  Governo  erasi  proceduto, iJ  14 
Settembre,  ad  una  visita  all'infermo  di  un  consesso 
giudiziario  assistito  dai  periti  D.ri  Calvctti,  Zen- 
drini  e  Longaretti. 


-  138- 
d'Afi'nri  Austriaco  (nel  quale  pure  accennasi 
all'interesse  vivo  della  Corte  Imperiale  e  del 
Principe  di  Metternich,  che,  per  aver  notizie 
sicure  e  pronte  dell'ammalato,  avevano  man- 
dato a  Parigi  un  incaricato  speciale). 

Paris,  i5juin  i846. 

A  Son  Excellence 
M.  le  Comte  de  Spaur  etc. 

MlLAN. 

Mansi eur  le  Comte, 

Le  célèbre  compositeur,  M.  Gaétan  Donizetti, 
Maitre  de  Chapelle  de  la  Cour  Imperiale,  avait 
obtenu  de  Sa  Majesté  l'Empereur,  dans  le  cou- 
rant  de  l'annce  dernière,  un  congè  pour  se  rendre 
à  Paris,  afin  ,d'y  rétablir  sa  sante,  gravement  al- 
tcrce  par  Ics  fatigues  de  ses  travaux.  Mais  son  état, 
au  lieu  de  s'  améliorer,  empirà,  ses  facultcs  intel- 
lectuelles  s'affaiblirent  et  obligèrent  enfin  son  neveu 
et  ses  amis  à  le  mettre  dans  une  maison  de  sante 
des  environs  de  Paris,  où,  depuis  le  mois  de  lan- 
vier  dernicr,  il  est  l'obiet  de  soins  les  plus  assidus 
et  les  plus  cclairés,  mais  qui  malheureusement 
n'ont  amene  aucun  changement  favorable  dans 
Tetat  du  malade. 

Son  neveu,  M.r  André  Donizciti,  seul  membre  de 
la  famille  qui  se  trouve  à  Paris,  vient  de  me  ma- 
nifester  l'intention  de  conduire  son  Onde  à  Ber- 
game,  lieu  de  sa  naissance,  espcrant,  dit-il,  quo- 
l'air  natal,  le  changement  de  lieu,  et  les  soins  de 
vson  frére  Francois,  établi  dans  cette  ville,  pourront 
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amener  une  amelioration  dans  l'erat  de  M.  Gactan 
Donizetti. 

Il  m'a  remis.  à  l'appui  de  sa  demande.  la  con- 
suhation  ci-jointe,  signée  par  trois  medecins  con- 
nus,  et  d"après  l'avis,  desquels  ce  voyage  ne  pré- 
senterait  point  d'inconveniens  graves.  De  mon  còte, 
l'ai  cru  devoir  m'adresser  aux  deux  medecins  di- 
rigeant  la  maison  de  sante  dans  la  quelle  se  trouve 
M.  Donizetti,  et  les  consulter  sur  l'opportunité  d'un 
dcplacement  pour  le  malade.  Ils  ont  formule  leur 
opinion  dans  la  lettre  cgalement  ci-annexée.  le 
laisse  a  Votre  Excel'ence  le  soin  d'apprccier  la  di- 
vergence  qui  existe  entre  ces  deus  pièces. 

Qusiqu'  il  en  soit,  et  par,  suite  de  l'intérct  te- 
moignè  par  la  Cour  Imperiale  ei  par  M.  le  Prince 
de  Metternich  en  faveur  du  célèbre  Maestro,  inte- 
rest qui  s'esi  manifeste-  tout  réccmment  encore  par 
l'envoi  d'une  personne  a  Paris,  chargée  ecxlusive- 
ment  de  recùillir  des  informations  précises  sur  son 
état,  je  n'ai  pas  cru  devoir  prendre  sur  mei  de 
donner  mon  assentiment  a  ce  projet  de  voyage. 
sans  m'ètre  prealablement  assurè:  i.**  que  M.r 
Francois  Donizetti  de  Bergame  a  la  volente,  et 
qu'  il  es^  en  posiiion  de  recevoir  son  frere  malade. 
et  de  se' charger  de  sa  surveillance  et  des  <;oins  que 
son  eiat  rc'clame  :  2.**  que  la  ville  de  Bergame  offre 
Ics  ressources  mcdicales  et  auires  qu'exige  le  na- 
ture de  la  maladie  de  M.  Gaétan  Donizetti. 

le  me  permets  de  recourir  dans  ce  but  a  l'obli- 
geance  de  Votre  Exce'lencc  en  La  priani  de  vouloir 
bien  me  faire  connaitre,  dans  le  plus  bref  délai 
possihle,  Son  opinion  et  celle  des  autorite'S  de  Ber- 
game  sur  ces  deux  point s.    Ce  n'  est  que    dans  le 
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cas  ou  Sa  réponse  serait  affirmative,  et  ou  Votre 
Excellence  m' y  autoriserait,  que  je,  croirais  ma 
responsabilité  à  couvert  en  donnant  des  passeports 
a  M.  Donizetti  et  a  son  ncveu  à  destination  de 
Bergame. 

le  crois  également  devoir  vous  faire  observer, 
M.  le  Gomte,  que  iusqu'ici  il  n'  a  point  éte  pourvu 
légalement  à  la  curatelle  que  l'état  mental  de  M. 
G.  Donizetti  semble  exiger,  et  que  dans  l'interét 
du  malade,  cóme  dans  celui  de  sa  famille,  une 
mesure  de  cette  nature  paraìt  etre  d'une  neces- 
sitò urgente. 

Agreez  etc,  etc. 

li  primo  verbale  medico  citato  nel  rapporto 
dell'incaricato  d'affari  Austriaco  a  Parigi  era 
stato  redatto  il  12  Giugno  1846  dai  Medici 
«  C.  Cabarrus,  Cavaliere  della  Legion  d'Onore; 
Fouquier,  Medico  del  Re,  professore  alla  Fa- 
coltà di  Medicina  di  Parigi,  Medico  dell'  O- 
spitale  della  Carità,  Ufficiale  della  Legione 
d'  Onore  ; 

Roche,  Presidente  dell'Accademia  Reale  di 
Medicina,  »  i  quali,  per  invito  del  nipote  An- 
drea Donizetti,  si  erano  radunati  a  consulto  per 
decidere  se  il  Maestro  poteva  senza  inconve- 
nienti essere  trasportato  a  Bergamo.  Essi, 
considerato  e  lo  stadio  della  malattia  e  la  sta- 
gione, all'unanimità,  dichiararono  che  si  po- 
teva  intraprendere  immediatamente  il  viaggio 
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qualora  questo  fosse  diretto  eia  un  medico,  che 
regolerebbe  ogni  giorno  il  regime  del  malato, 
le  distanze  da  percorrersi,  le  ore  del  viaggio, 
il  tempo  di  riposo,  e  prenderebbe  moire  altre 
precauzioni,  a  seconda  dello  stato  del  malato, 
delle  temparature  e  delle  istruzioni  dei  me- 
dici curanti. 

Il  verbale  del  consulto  si  chiude  col  se- 
guente periodo  : 

«  Considerant  d'  un  autre  coté, 

Que  si  la  maladie  de  M.  Donizetti  est  parvenue 
à  un  tal  degrc  d'avancement  et  de  gravite,  quelle 
leur  parait  comma  aux  Medecins,  qui  l'ont  traitè, 
absolument  au  desus  des  ressources  de  l'art,  la 
nature  a  cependant  quelque  fois  de  ces  resources 
mistcriuses  qui  opcrent  des  miracles.  et  que  l'air 
et  l'aspeci  des  lieux,  qui  ont  vu  naitre  M.  Doni- 
zetti, la  vue  de  ses  amis  d'enfance,  le  retour  en 
scinde  sa  famille  pcuvant  favoriser  en  lui  unchan- 
gemeni  heureux,  les  consultants  penscnt: 

Que  ce  voyage  peut  ctre  utile  au  malade:  en 
consequence  et  par  ces  moiifs  1^'^  consultants  sont 
d'avis  que  M.  Donizetti  parfv^^^ans  delai  pouf 
l'Italie.  »  ^    i 

Non  avendo  potuto  rintracciare  —  nò  in 
carteggi,  né  nelle  varie  pubblicazioni  consul- 
tate il  secondo  contradditorio  parere  medico, 
—  pure  citato  nel  rapporto  dell'  Ambasciatore 
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Austriaco,  ricorro  ad  un  rapporto  diretto,  il 
IO  Luglio  1846,  al  Prefetto  .di  Polizia  dai 
dottori  Bouneau,  Behier,  Trelat. 

Costoro  visitarono  il  maestro  in  compagni.a 
del  dottor  Miti  vie  nella  sua  casa  di  salute  ad 
Ivry  il  giorno  9  Luglio.  Lo  trovarono  im- 
possibilitato a  sorreggersi,  con  lingua  imba- 
razzata, senza  memoria  e  con  le  facoltà  in- 
tellettuali pressoché  abolite,  con  congestioni 
molto  frequenti  alla  testa,  si  da  tem.ere  gli 
effetti  i   più  funesti. 

Dichiararono  che  il  trasporto  non  poteva 
portare  alcun  vantaggio,  come  di  nessun 
vantaggio  poteva  essere  per  lui  il  respirare 
l'aria  nativa,  la  vista  dei  luoghi  e  degli  amici 
dell'infanzia  ecc.  qcc. 

Conclusero  : 


«  Tout  en  rendant  pleine  jusuce  aux  nobies 
seritimens  qui  guident  le  neveu  du  M.  Donizetti, 
nous  sommes  donc  d'avis  quo  le  voyage  doit  etic 
formellement  inte.  'it,  comma  offrant  des  dangers 
tres  reels,  loin  de  ^  'rmettre  d'esperer  aucun  re- 
sultat  utile.  » 


I  quesiti  posti  dall'Incaricato  d'Affari  Au- 
striaco a  Parigi  furono  subito  comunicati 
air  L    R.    Delegato    Provinciale    di  Bergamo 
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dal  Governatore  di  Milano,  il  quale  chiudeva 
la  sua  accompagnatoria  col  seguente  giudizioso 
periodo  : 

lo  non  saprei  asserire  che  il  quesito  «  se  si  possa 
o  meno  trasportare  il  malato  in  patria  »,  potrà 
apcor  meno  che  non  fu  a  Parigi  essere  sciolto 
costì,  in  assenza,  non  soltanto  dell'ammalato,  ma 
anche  in  mancanza  di  una  più  dettagliata  esposi- 
zione dello  stato  in  cui  si  trova.  » 

Pronta  fu  la  risposta  della  Delegazione  di 
Bergamo,  che  venne  subito  comunicata,  dalla 
Cancelleria  Presidenziale,  all'Ambasciata  a  Pa- 
rigi, come  si  rileva  dalla  Nota  24  Giugno 
1846,  che  qui  trascrivo: 

«  A  passabilmente  sollecito  riscontro  al  pregia- 
tissimo foglio  di  cotesta  Ambasciata  15  corr.,  io 
mi  affretto  di  spedirLe  in  originale  il  nipporto 
avuto  dal  R.  Delegato  in  Bergamo   da  cui  risulta  : 

i.'^  che  sebbene  il  fratello  del  celebre  Maestro 
Donizetti  non  sia  in  una  domestica  posizione  adat- 
tata per  convenientemente  ricevere  l'ammalato  — 
v*ha  in  Bergamo  la  Signora  Rosa  Mantoni  Ved. 
Basoni,  assistita  da'  più  lauti  mezzi,  che  il  riceve- 
rebbe ben  volentieri,  procurandogli  ogni  sorta  di 
ricovero  ed  assistenza  di  cui  possa  abbisognare  ; 

2.'^  che  Bergamo  otfre,  oltre  le  cure  che  pos- 
sono in  simil  casi  essere  unicamente  Topera  del- 
l'amicizia, una  assistenza  medica,  che  poco  o  nulla 
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3-'^  che  una  felice  combinazione  di  provvedi- 
menti e  di  cautele  potrebbe  rendere  men  rischiato 
il  trasporto  dell'ammalato  in  patria,  mentre,  se 
coronato  di  felice  esito,  il  trasporto  medesimo 
sembrerebbe  dover  essere  di  salutare,  benefica  in- 
fluenza il  soggiorno  dell'ammalato  sotto  l'aria  na- 
tiva ; 

4.°  che  finora  nulla  è  disposto,  né  potrebbe 
colla  voluta  prontezza  esser  disposto  per  la  nomina 
d'  un  curatore. 


Pare  che  le  trattative  diplomatiche  non  ap- 
prodassero subito  ad  una  felice  soluzione, 
giacché  la  Delegazione  di  Bergamo,  il  io 
Luglio  successivo,  subordinava  all'  I.  R.  Go- 
verno 

«...  un'istanza  di  Francesco  Donizetti  diretta 
ad  ottenere  l'appoggio  diplomatico  per  il  rimpatrio 
del  di  lui  fratello,  il  celebre  maestro  Gaetano  Do- 
nizetti, degente  in  un  Manicomio  presso   Parigi.  » 

Subito  il  Conte  Spaur,  Governatore  di 
Lombardia,  trasmise  l'istanza  al  Conte  Ap- 
pongi.  Incaricato  d'Affari  a  Parigi,  raccoman- 
dandola vivamente ,  come  si  rileva  dalla 
seguente  lettera: 

«  Riferendomi  al  pregiatissimo  foglio  dell' E.  V. 
15  Giugno   1S46  ed  alla  mia  Nota   24    dello    stesso 


—   145  — 

mese  concernenti  il  disgraziato  Maestro  Donizetti, 
io  nìi  onoro  di  trasmettere  all'Eccellenza  Vostra 
qui  compiegata  una  istanza  del  di  lui  fratello  do- 
miciliato in  Bergamo,  e  calorosamente  appoggiato 
da  quel  R.  Delegato,  tendente  ad  ottenere  il  per- 
mesfo  di  poter  andare  a  prendere  il  disgraziato 
per  ricondurlo  in  patria.  Giacche  lo  stato,  in  cui 
ora  trovasi  il  disgraziato  Maestro,  permise  di  to- 
glierlo dal  manicomio,  io  vorrei  lusingarmi  che 
V.  E.  possa  trovarsi  in  grado  se  non  di  favorire 
immediatamente  il  progetto,  almeno  di  farmi  avere 
rassicuranti  notizie  per  l'avvenire  onde  comunicarle 
al  petente. 

Anche  l'altro  fratello,  il  Giuseppe,  coope- 
rava air  intento  del  fratello  Francesco  pel 
trasporto  del  povero  infermo  a  Bergamo;  ed 
il  i6  Agosto  1847  indirizzava  a  a  S.  E.  il 
Sig.  Conte  di  Sturmer,  Cavaliere  Gran  Croce 
di  vari  Ordini,  Internunzio  e  Ministro  Ple- 
nipotenziario di  S.  M.  I.  R.  A.  presso  la 
Porta  Ottomana  »  la  seguente  supplica: 

Eccellenza, 

Volgono  circa  due  anni,  dacché  la  mia  famiglia 
fu  colpita  da  una  sciagura  crudele  nella  persona 
deir  infelice  mio  fratello  Gaetano  Donizetti,  affetto 
da  grave  infermità  che  non  ha  nome.  Inutili  pur 
troppo  furono  tutte  le  cure  prestate  all'illustre 
infermo  in  Parigi;  inutili  i  tentativi  di  ogni  sorta 
fatti  in  quella  capitale,  se  non  per  ridonargli  in- 
tera salute,  almeno   per    apportargli  qualche  alle- 

10 
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viamento.  Una  sola  speranza  resta  ancora  di  poter 
forse  recare  non  lieve  conforto  all'infermo,  ricon- 
ducendolo nel  suolo  natio,  a  respirare  l'aura  pa- 
tria, a  rivedere  i  parenti  ed  amici  di  Bergamo. 
Se  non  che  la  Prefettura  di  Polizia  di  Parigi,  che 
sembra  prendere  il  più  grande  interesse  alla  triste 
posizione  di  Gaetano  Donizetti ,  persiste  a  fare 
qualche  difficoltà  per  consentire  alla  di  lui  par- 
tenza da  Parigi,  come  già  erasi  opposta  allo  stesso 
viaggio  nello  scorso  anno.  In  oggi  però  l'opinione 
concorde  di  più  medici  fra  i  primari  di  Parigi  si 
è  che  tale  viaggio  possa  essere  intrapreso  senza 
ombra  di  pericolo.  A  questo  effetto  i  Medici  con- 
sultanti hanno  preso  in  attenta  considerazione,  sotto 
tutti  i  rapporti,  le  condizioni  e  le  precauzioni  che 
dovanno  accompagnare  il  suddetto  viaggio,  di  cui 
ne  riassumo  qui  i  dettagli  speditimi  da  Parigi. 

Carrozza  comoda,  in  compagnia  e  coU'assistenza 
di  un  medico  e  di  suo  nipote  Andrea  Donizetti 
(mio  figlio),  non  che  dello  stesso  fedele  domestico 
che  ha  assistito  l'infermo  durante  la  sua  dimora 
in  Ivry,  e  che  lo  assiste  tuttavia. 

Il  viaggio  da  Parigi  a  Basilea  si  farà  parte  sulla 
strada  di  ferro  e  parte  sul  battello  a  vapore  del 
Reno.  Da  Basilea  a  Milano  ed  a  Bergamo  per  la 
via  di  terra  a  piccole  giornate. 

Le  ore  del  viaggiare,  i  riposi,  le  fermate  di  uno 
o  più  giorni  saranno  regolate  dal  Medico  a  seconda 
dei  bisogni  e  dei  comodi  dell'  infermo. 

Arrivato  a  Bergamo,  scelta  già  una  casa  conve- 
nevole in  tutto,  vi  rimarrà  circondato  dalle  amo- 
revoli cure  di  un  fratello,  dalla  sorveglianza  ami- 
chevole spontaneamente  offerta  con  sua  personale 
garanzia  del  Sig.  Conte  G.  Lochis  Podestà  di  Ber- 
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gamo,  dall'assistenza  continua  del  medesimo  servo 
e  dalla  compagnia  di  numerosi  amici  che  l'infermo 
ha  in  quella  città. 

E  sebbene  la  malattia  sia  giunta  ad  un  periodo 
che,  al  dire  de'  Medici,  le  cure  igieniche  sieno  sole 
necessarie,  inutili  ormai  quelle  della  scien/a,  tut- 
tavia i  migliori  fra  i  Medici  di  Bergamo,  e,  se  farà 
duopo  anche  i  primarii  Medici  di  Milano,  verranno 
periodicamente  a  visitarlo. 

Dietro  di  tutto  ciò  oso  sperare  che  il  Superiore 
Governo  di  S.  M.  I,  R.  A.  si  degnerà  dare  a  S.  E. 
il  Signor  Ambasciatore  di  Austria  in  Parigi  le 
istruzioni  necessarie  onde  ottenere  presso  le  Au- 
torità competenti  il  permesso  di  partenza  dell'in- 
felice mio  fratello.  Tale  mia  speranza  si  fonda  sulle 
tante  prove  di  sollecitudine  (>nde  il  preveneralo 
Governo  si  è  piaciuto  onorare  l'infermo  Gaetano 
Donizetti,  e  quindi  si  degnerà  esso  prendere  in 
considerazione  le  ragioni  che  la  famiglia  ha,  perchè 
gli  ultimi  giorni  della  vita  di  questo  grande  artista 
abbian  fine  nel  luogo  ov'ebbero  principio,  fra  suoi 
e  non  fra  straniera  gente,  dappoiché  in  oggi  il 
viaggio  può  essere  intrapreso  senza  verun  pericolo. 
A  quest'effetto  mi  fo  ad  umiliare  le  più  calde 
preci  air  Eccellenza  vostra,  perchè  voglia  interporre 
i  di  Lei  buoni  Ufficii  presso  il  Superiore  Governo 
della  prevenerata  Maestà  Sua  con  ispeciale  racco- 
mandazione acciò  le  implorale  istruzioni  da  darsi 
all'ambasciatore  di  Parigi  sieno  spedite  un  mo- 
mento prima,  finché  la  buona  stagione  permette 
d'intraprendere  il  viaggio  di  che  si  tratta;  ritenendo 
che  il  più  piccolo  ritardo  farebbe  perdere  forse 
per  sempre  quel   filo   di  speranza  che  tuttavia  si 
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ha  in  codesta  traslocazione  dell'infermo  dal  cielo 
nubiloso  di  Parigi  al  cielo  ridente  di  Bergamo. 

Pieno  di  fiducia  nella  benevola  e  possente  in- 
tercessione di  Vostra  Eccellenza  ho  l'onore  di  es- 
sere col  più  profondo  ossequio 

Di  Vostra  Eccellenza 

Costantinopoli,  i6  Agosto  1847. 

Umiliss.  e  Dev.  Servo 
G.  DONIZETTI. 

Mentre  l'afFettuoso  fratello  tanto  si  interes- 
sava per  questo  viaggio,  che  tanto  preoccu- 
pava le  Autorità  Francesi,  da  Vienna  erano 
già  partite  istruzioni  che  —  per  via  diplo- 
matica —  dovevano  appianare  tutti  gli  osta- 
coli frapposti  sino  ad  allora  al  compimento 
del  desiderio  dei  componenti  la  famiglia  Do- 
nizetti. 

Non  solo  questa,  ma  tutta  la  cittadinanza 
bergamasca  si  interessava  delle  sorti  delF  in- 
felice Maestro,  e  primi  fra  tutti  i  suoi  nu- 
merosi amici.  Fra  questi,  il  già  suo  condi- 
scepolo alla  Scuola  del  Mayr,  ed  allora  inse- 
gnante air  Istituto  Filarmonico  di  Bergamo, 
il  M.  Antonio  Dolci,  essendo  depositario  degli 
autografi  musicali  dell'amico,  e  ben  sapendo 
quale  grande  valore  essi  avessero,  volle  in- 
caricare la  Delegazione  di  Bergamo  di  tra- 
smettere a  Parigi    il    prezioso    deposito,    per 
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visti  gli  indugi  nel    permettere    il  ritorno  in 
patria  del  fratello,    era    corso    a   dividere  col 
nipote  Andrea  le  cure  all'amato  infermo. 

Ecco  quanto  scriveva  da  Bergamo  il  25 
Agosto  1847,  quel  Delegato  Provinciale  ni 
Governatore  di  Milano  : 

«  Eccellenza, 

Questo  Maestro  di  Musica  Siij.  Antonio  Dolci, 
intrinseco  amico  all'insit^ne  e  sventurato  M.  Cav. 
Gaetano  Donizetti,  si  è  quest'oggi  presentato  fa- 
cendo l'istanza  che  si  è  riportata  nel  protocollo-» 
di  cui  mi  onoro  fare  presentazione  qui  annesso 
air  E.  V.,  unitamente  al  pacco  suggellato  contenente 
gli  autografi  Musicali,  che  il  prefato  Maestro  Dolci, 
resosene  l'anno  scorso  depositario,  prega  sia  colla 
massima  sollecitudine  e  coi  mezzi  rassicuranti  degli 
Uffici  diplomatici,  spedito  a  Pjrigi  per  essere  con- 
segnato mediante  quell'I.  R.  Ambasciata  a  chi  al 
momento  rappresemi  colà  gli  interessi  dell'infermo 
proprietario.  /^^ 

Siccome  poi  nel  detto  protocollo  è  fatto  cenno 
anche  dello  stato  in  cui  sono  oggidì  le  pratiche 
presso  le  autorità  della  Capitale  Francese  pel  ri- 
tiro e  pel  trasporto  del  Cav.  Donizetti  in  questa 
sua  patria;  cosi  non  ommetto  di  rinnovare  le  pre- 
ghiere già  avanzate  col  riverente  rapporto  io  Lu- 
glio p.  p.  N.  14205-832,  susseguito  dall'altro  in  data 
30  detto  allo  stesso  numero,  perchè  l'È.  V.  voglia 
continuare  la  valida  Sua  assistenza  all'assunto  del 
fratello  dello  stesso  Donizetti,  il  quale  sì  è  a  que- 
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st'oggetto  appositamente  recato  da  alcune  setti- 
mane in  Parigi:  osservandole  del  resto  che,  dietro 
il  secondo  dei  succitati  Delegatizi  rapporti,  il  Tri- 
bunale di  questa  Città  ha  messo  in  corso  le  dispo- 
sizioni prodrome  per  la  interdizione  del  quanto 
illustre  altrettanto  ora  infelice  compositore.  » 

Infatti  in  questo  frattempo  il  Tribunale  di 
Bergamo  aveva  già  iniziate  le  pratiche  per 
la  interdizione  e  curatela  delF  infermo:  epper- 
ciò  il  Governo  non  assecondò  l'istanza  del 
Maestro  Dolci,  in  appoggio  pure  di  varie 
considerazioni  giuridiche,  svolte  nella  seguente 
sua  risposta  alla  Delegazione  Provinciale  di 
Bergamo  : 

Quando  anche  non  risultasse  dallo  stesso  proto- 
collo trasmessomi  che  cod.  Trib.  ha  già  messo  in 
corso  le  pratiche  per  la  interdizione  del  M.  di  Mu- 
sica Donizetti,  l'invito  da  me  fatto  all'uopo  a 
questo  I.  R.  Tribunat||||^d'appello,  mi  tratterrebbe 
dal  dar  seguito  alla  dintt||Ada  di  cod.  M.  Dolci,  senza 
l'intervento  dell'autorna  giudiziaria,  d'innoltrare 
cioè  a  Parigi  il  pacco  sugellato  pure  trasmessomi 
del  dichierato  tenore  di  M.  S.  originale. 

Mancherebbe  del  resto  ogni  prova  della  necessità 
e  più  dell' urgenza  della  spedizione  a  Parigi  di  esso 
pacco,  nientre  temerebbesi  sinanche  che  non  possa 
arrivarvi  in  tempo  utile,  r.  a.  d.  prim.a  della  par- 
tenza di  chi  richiamò  onesto  deposito  di  dichiarata 
proprietà  del  disgraziato  Maestro. 

Non  mi    consta    del  resto    a    chi    dalle    autorità 
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francesi  possa  essere  stata  deferita  la  gerenza  di 
una  specie  di  curatela  sullo  stesso,  ed  anzi  son 
persuaso  che  in  Francia,  ove  simili  cure  sono  per 
legge  devolute  al  Consiglio  di  famiglia,  le  Auto- 
rità non  se  ne  sono  menomamente  interessate. 
L'I.  R.  Ambasciata  non  potrebbe  quindi  che  tro- 
varsi in  grave  imbarazzo  per  la  consegna. 

Per  tutto  ciò  si  retrocede  a  codesta  Delegazione 
il  deposito  in  discorso  ed  il  relativo  protocollo  col- 
r  invito  a  dirigere  il  depositario  a  codesto  Tribu- 
nale, od  anche  a  passare  direttamente  alle  oppor- 
tune intelligenze  coll'autorità  giudiziaria.  » 

Lunghe  e  controverse  furono  le  pratiche 
per  l'assegnazione  d'un  curatore  all'infelice 
Maestro,  e  più  volte  la  Delegazione  di  Ber- 
gamo ritornò  alla  carica,  si  che  il  Governo 
scrisse  al  Conte  Ceccopieri,  Presidente  del 
Tribunale  d'Appello  in  Milano,  in  data  del 
3   Agosto   1847  la  seguente  Nota: 

Fa  presente  il  Delegatizio  rapporto,  che  mi  o- 
noro  di  accompagnare  alla  E.  V,,  la  necessità  di 
un  provvedimento  a  tutela  della  sostanza  e  degli 
interessi,  richiesto  dallo  stato  disperato  in  cui  tro- 
vcrebbesi  il  disgraziato  maestro  di  musica  Gaetano 
Donizetii.  Allude  esso  rapporto  a  due  precedenti, 
i  quali  però  non  sono  a  mia  disposizione  avendoli 
inoltrati  all'I.  R.  Ambasciata  a  Parigi. 

Essi  si  riferiscono  d'altronde  alle  pratiche  per 
ottenere  il  trasporto  del  disgraziato  in  patria,  argo- 
mento^ di  cui  allo  stato  attuale  delle  cose,  pare 
non  possa  più  essere  discorso. 
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Non  lascerò  del  resto  di  osservare  che  l'amnia- 
lato  è  tuttora  suddito  austriaco  e  recossi  con  ispe- 
ciale  permesso  di  S.  M.  I.  R.  in  Parigi,  così  che  il 
Tribunale  in  Bergamo  sarebbe  in  ogni  modo  com- 
petente ad  impartire  i  provvedimenti  di  cui  trattasi. 

Piuttosto  questo  io  mi  onoro  di  pregare  TE  V. 
ad  abbassare  al  detto  Tribunale  le  istruzioni  che 
troverà  del  caso  etc.  etc.  » 

Ad  onta  di  tutti  questi  incagli  burocratici, 
e  dello  stato  di  salute  peggiorata  dell'infermo, 
finalmente  le  preghiere  del  fratello  Francesco 
e  del  nipote  Andrea  di  ridare  all'aria  nativa 
di  Bergamo  Tesausto  Maestro  furono  com- 
prese dall'alto,  ed  esaudite.  Del  principio  di 
questo  penoso  viaggio  e  delle  istruzioni  che 
su  esso  dai  diversi  uffici  austriaci  furono  im- 
partite, come  pure  dell'  interessamento  gene- 
rale e  della  Corte  Viennese  per  l'infelice  in- 
fermo, abbiamo  trovato  notizie  in  una  lettera, 
in  data  26  Settembre  1847,  diretta  da  Vienna, 
dal  Gran  Ciambellano  di  Corte  Dicteikstein, 
(che  fin  dai  primordi  della  malattia  del  Mae- 
stro era  stato  incaricato  dal  Monarca  Austriaco 
di  raccogliere  tutte  le  notizie  riflettenti  l'in- 
fermo e  di  provvedere  ai  diversi  casi  in  cui 
fosse  stato  utile  il  suo  intervento),  al  Conte 
Spaur,  Governatore  di  Lombardia.  Eccone 
una  traduzione  quasi  letterale: 
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///.  Si^.   Conte! 

Non  poteva  rimaner  sconosciuto  a  Vostra  Eccel- 
lenza che  ri.  R.  Maestro  di  Cappella  Gaetano  Do- 
nizetii  da  circa  due  anni  trovasi  in  uno  stato  di 
quasi  completo  ratrappimento  spirituale  e  corpo- 
rale, e  si  è  posto  perciò  finora  in  una  assai  buona 
casa  di  salute,  sotto  la  cura  di  un  suo  medico  e 
sotto  l'assistenza  del  proprio  nipote  Andrea  Doni- 
zetti,  in  vicinanza  di  Parigi. 

Siccome  questo  notevole  compositore,  trovasi  al 
servizio  dell'altissima  Corte  del  proprio  assegno  pe- 
cuniario, e  tanto  l'altissima  Corte  come  anche  l'in- 
tero pubblico  s'interessano  vivamente  del  suo  stato 
di  salute,  l'I.  R.  ambasciatore  in  Parigi,  Conte  Ap- 
pongi,  dietro  mia  richiesta  ha  rivolto  la  sua  atten- 
zione sullo  stato  dell'ammalato  e  di  tempo  in  tempo 
mi  dà  notizie  dettagliale  sul  suo  miglioramento 
o  peggioramento.  Già  da  qualche  tempo  fu  ester- 
nata dal  nipote  Andrea  Donizetti  l'intenzione  di 
portare  l'ammalato  a  Bergamo,  sua  città  nativa, 
ma  l'eseguimento  di  questo  disegno  non  fu  per- 
messo, parte  per  ragioni  mediche,  parte  in  causa 
di  qualche  diffidenza  nel  suddetto  nipote  :  Il  Conte 
Appongi,  mi  partecipa  ora  (il  14  del  mese  corr.) 
che  ormai  in  seguito  ad  una  recente  deliberazione 
medica,  il  trasporto  dell'ammalato  a  Bergamo,  me- 
diante l'impiego  di  tutte  le  regole  di  cautela,  fu 
TÌcor-  .ciuto  tanto  possibile  come  benefico  al  me- 
desimo, e  che  perciò  il  prefetto  della  R.  Polizia 
di  Parigi  fu  trovato  disposto  a  conferire  il  consenso, 
e  che  per  questa  circostanza  anche  egli  (il  Conte 
Appongi)  nulla  ha  da  apporre  all'eseguimento  di 
questo  progetto. 
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Adunque  nel  termine  di  8,  o,  io  giorni  Gaetano 
Donizetti,  in  compagnia  del  suo  fratello  Francesco, 
da  poco  tempo  giunto,  di  suo  nipote  Andrea  e  di 
un  apposito  medico,  con  la  servitù,  potrà  met- 
tersi in  viaggio  verso  Bergamo. 

Io  ho  l'onore  di  far  consapevole  V.  Ecc.  di  questo 
cominciamento  di  viaggio,  pregandola  di  avvertirmi 
seguendo  l'arrivo  di  Donizetti  a  Bergamo,  dell'in- 
fluenza del  viaggio  sul  suo  stato  di  salute,  come 
anche,  in  seguito,  del  modo  e  luogo  del  suo  alloggio 
e  mantenimento  in  quella  città,  e  così  in  avvenire 
mandarmi  qualche  notizia  della  salute  dell'illustre 
infermo. 

Vostra  Eccellenza  troverà  nell'interesse  che  l'al- 
tissima Corte  prende  alla  salute  di  Donizetti  una 
scusa  per  me,  e  la  prego  a  rimanere  certa  che  le 
fatiche  di  Vostra  Eccell.  verranno  riconosciute  coi 
più  caldi  ringraziamenti 


Non  solo  da  Vienna  giungeva  Tavviso  del 
ritorno  in  patria  di  Donizetti,  ma  pure  da 
Parigi  quell'ambasciata  Austriaca  con  Nota 
i6  Settembre  1847  partecipava  alla  Presidenza 
di  Governo  in  Milano  che  «  era  stato  con- 
cesso  ai  parenti  del  Maestro  Donizetti  di  ri- 
condurlo  in  patria.  » 

Questa  partecipazione,  diremo  cosi  diplo- 
matica, fu  subito  comunicata  per  ogni  effetto 
di  legge  al  Tribunale  di  Appello  in  Milano 
ed  al  Tribunale  di  Bergamo. 
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Memore  della  lettera,  giA  riportata,  del  26 
Settembre  del  Gran  Ciambellano  di  Corte,  il 
quale  notificando  al  Governo  di  Milano  il 
trasporto  da  Parigi  a  Bergamo  dell' in  t'elice 
intermo,  l'officiava  a  dargli  comunicazione 
sull'arrivo  e  sulle  condizioni  del  medesimo, 
tenendolo  pure  di  tempo  in  tempo  informato 
dello  stato  di  salute  dell'ammalato  —  al  quale 
cosi  particolarmente  interessavasi  la  Corte  Au- 
striaca — ,  la  Presidenza  di  Governo  incaricava 
di  fornire  notizie  la  Direzione  Generale  di 
Polizia  (!),  e  ne  chiedeva  pure  alla  Delegazione 
di  Bergamo. 

Ecco  quanto  questa  riferiva  in  data  4  Ot- 
tobre  1847: 

Ciò  che  si  ha  qui  di  veramente  positivo  sul  tra- 
sporto in  patria  del  disgraziato  Maestro  Donizetti 
si  limiterebbe  ad  una  lettera  scritta  da  suo  fratello 
Francesco  e  diretta  a  questo  Maestro  Dolci  nella 
quale  gli  sì  annuncia  essere  il  tutto  disposto  per 
all'indomani  alle  ore  dieci  del  mattino  seguisse  la 
partenza  di  lui  col  fratello  Gaetano  e  col  nipote 
Andrea  non  che  coll'apposito  accompagnamento  di 
un  Medico. 

Pero  non  è  a  dubitarsi  che  quanto  era  disposto 
sia  anche  avvenuto,  dacché  nella  nostra  Gaj^etta 
Musicale  del  2<)  Settembre,  a  pag.  310,  sta  una  let- 
tera scritta  dal  detto  Nipote  a  codesto  Sig.  Ricordi, 
e  nella  successiva  pagina  311  è  ripetuta  una  data 
della    Francia  Musicale  del  ly,  dal  che  lutto  risulta 
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che  la  partenza  dell'  infelice  maestro  avvenisse  di 
fatti  nel  giorno  prestabilito,  e  che  arrivato  la  sera 
ad  Amiens  si  trovasse  il  21  a  Bruxelles  senza  a- 
verne  sofferto  danno;  per  cui  è  comune  opinione 
che  fra  pochi  giorni  possa  giungere  in  patria,  pas- 
sando prima  per  Milano,  via  di  Basilea  a  Como. 

Che  se  in  antecedenza  a  tale  avvenimento  giun- 
gano altre  notizie,  io  non  tarderò  punto  nel  re- 
carle a  cognizione  di  V.  E.  in  aggiunta  a  quelle 
consegnate  al  presente  rapporto • 


Nel  retro  di  questa  Nota  vi  è  una  breve 
postilla  che  dice:  «  Da  notizie  particolari  si 
avrebbe  che  Donizetti  passerà  da  Lecco  diret- 
tamente a  Bergamo.  » 

Come  si  vede,  le  notizie  particolari  di  quel- 
r  I.  R.  Delegato  erano  ben  poco  precise,  e 
sicure,  se  esso  pure  doveva  ricorrere  alle  no- 
tizie gicà  di  dominio  pubblico,  cioè  a  quelle 
pubblicate  dall'  Editore  Ricordi  nella  sua  Ga:^- 
ietta  DvCusicale.  Abbiamo  cercato  nella  rac- 
colta di  quell'anno^  difficilissima  a  trovarsi 
—  sì  che  la  stessa  Biblioteca  di  Brera  ne  è 
sprovvista  — ,  il  documento  accennato  nel 
rapporto  Delegatizio,  ed  alla  pagina  citata  310 
(che,  per  errore  tipografico  risulta  la  013^) 
trovammo  il  seguente  articolo,  che,  sempre 
testualmente,  riportiamo  : 
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«  Ricevemmo  jeri,  lunedi,  la  seguente  lettera  del 
Sig.  Andrea  Donizetli: 

Caro  Ricordi, 

Bruxelles,  21  Settembre  1841. 
Gradirete  senz'altro  delle  notizie  dello  sventurato 
mio  zio  Gaetano.  Eccovele  ed  ulTiciali: 

M.  Donizetti  a  très-bien  fait  la  premier  partie 
du  voyage.  Nous  sommes  pariis  de  Pa-is  k  midi, 
pour  arriver  à  Amiens  a  4  heures  ili.  M.  Doni- 
zetti ne  se  trouvait  nuUement  fatigué;  il  a  fait  un 
peu  d'exercice  dans  sa  chambre  ed  a  dine  de  bon 
appetit.  Partis  de  Paris  par  le  chemin  de  fer  du 
Nord. 

19  Settembre  1847  au  soir.  Ainiens. 

Doct.  RENDU 

Le  voyage  d'Amiens  a  Bruxelles   s'est    fait    sans 
aucun  accident.  M.r  Donizetti  a  dine  de   bon    ap- 
petit, il   avait  eu  la  veille  une  bonne  nuit. 
29  Settembre  1817  au  soir    Bruxelles. 

Doct.  RENDU 

Se  pubblicate  sul  vostro  foglio  questa  mia  vi  au- 
torizzo a  dire  che  aveste  le  indicate  notizie  da  me. 

Il  vostro  afT.ino 
ANDREA  DONIZETTI. 

L'accenno  della  Francia  V^Cusicale  pure  ci- 
tato dal  rapporto  Delegatizio  relativo  alla  par- 
tenza è  un  breve  articolo  che  incomincia  con 
un  saluto  un  po'  enfatico  e  termina  con  af- 
fettuosi auguri  di  ristabilita  salute. 
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Non  soltanto  quella  francese,  ma  tutta  la 
stampa  dell'epoca  si  interessava  alla  sventura 
dell'infelice  Maestro,  e  specialmente  quella  tea- 
trale. Come  modello  del  genere,  riporto  al- 
cuni brani  di  un  articolo  sul  Donizetti  in- 
serto, a  modo  di  appendice,  in  un  Almanacco 
Teatrale  per  l'anno  1848,  edito  dall' I.  R.  Sta- 
bilimento Privilegiato  Nazionale  di  Carlo  Ca- 
nadelli  in  Milano: 

«  O  sublime  ingegno  fulminato,  che  sei  oggi  in 
faccia  a  te  stesso,  che  sei  in  faccia  al  mondo? 

L'autor  àeWAnna  Balena^  vivo  ancora,  non  ha 
più  una  parola  per  rispondere,  ma  in  sua  vece  ri- 
sponde l'Universo  a  prolungati  e  concordi  lamenti. 
Poco  discosto  da  Parigi,  ad  Ivry,  dove  lo  sventu- 
rato languisce,  è  silenzio  di  morte  ;  e  se  v'  hanno 
uomini,  ei  v'  han  per  accompagnarlo  come  uno 
spettro:  in  tutto  il  resto  del  Mondo  è  un  rim- 
bombar di  plausi  alle  sue  musiche,  un  echeggiar  di 
querele  per  la  sventura  sue:  contrasto  tremendo! 
Oggi  adunque  egli  è  un  nulla  in  faccia  a  sé  stesso, 
è  grande  in  faccia  al  Mondo,  che  ad  una  voce  lo 
proclama  tale....  oggi,  ch'egli  sé  forse,  ed  il  mondo 
certamente  più  non  conosce;  oggi  che  inconsape- 
vole della  vita,  o  consapevol  tanto  che  gli  sia  il 
dolore  più  acuto,  trascina  curvato   la   salma   delle 

sue  consunte  carni.  Ma  un    giorno ma    quando 

il  cuore  ribollente  di  affetti  e  la  mente  di  pelle- 
grine idee  trasfondevasi  in  quel  leggiadro  uomo, 
allora  che  raccogliea  tutte  quelle  purissime  stille 
castalie,    onde  così  larga  fonte   di    dolcezza   poscia 
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derivò;  intanto  che  eccitava  le  sue  titaniche  forze 
per  isfogliar  fiori  d'italiana  melodia  sull'Orbe  in- 
tero.... oh  allora  una  legione  d'invidiosi  contendeva 
al  trepidante  giovane  il  lauro  sudato,  e  lo  assal- 
tava per  istrapparglielo  nella  febbrile  stanchezza 
del  trionfo. 

Sì:  cruda,  ostinata,  affannosa  fu  la  guerra  che 
sostenne  questo  lucido  intelletto,  il  quale  oggi  de- 
ploriamo come  irreparabilmente  ed  assai  innanzi 
sera  perdut(f. 

Se  dalle  ceneri,  ancor  calde,  di  Mayer,  e  dalle 
fredde,  ma  non  meno  preziose,  di  Mattei.  sorges- 
sero i  fantasmi  di  quei  due  sommi,  invano  cer- 
cherebbero sulla  terra  il  loro  diletto  discepolo,  che 
non  si  è  con  essi  ancora  ricongiunto.  L'eredità  di 
valore  e  di  gloria  che  fidarongli  generosi,  è  cre- 
sciuta largamente,  ha  dilagate  le  sue  dolci  profu- 
sioni ovunque  vivon  genti  che  sentono  la  vita,  e 
le  caste  dolcezze  ne  prelibano  :  l'onoranza  del  nome 
loro  si  è  più  in  alto  locata  mercè  dell'uomo  cui 
con  santo  affetto  eglino  educarono  al  vero  canto  ita- 
liano: ma  l'uomo  a  cinquant' anni  appena?  Tro- 
verebbero un  nome,  un'ombra  presso  a  svanire,  e 
e  nulla  più! 

Guardate  a  que'  fiori  che  sembrano  oltre  misura 
rigogliosi,  e  che  troppo  di  fragranza  mandano  in- 
torno.... appassiscono  prima  di  tutti  gli  altri.  Per-' 
golesi,  Bellini,  la  Malibran  non  trasfusero  troppo 
della  loro  anima  divina  a  diletto  del  mondo  perchè 
fossero  lungamente  durati? 

E'  per  destino  dei  privilegiati  ingegni  :  ricader 
nel  torpore  e  vivere  a  lungo,   come   Rossini;  spe- 
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gnersi  ad  un  tratto  come  Donizetti.  Ivry  non  è 
VElba  ma  la  Sant^  Elena  di  Donizetti:  di  questo  Pro- 
meteo, a  cui  basterebbero  cento  giorni  per  rinondar 
r  Universo  di  nuove  melodie. 

Donizetti  otteneva  plausi  in  Italia  quando  era 
già  divinizzato  Rossini,  ne  otteneva  quando  era  i- 
dolatrato  Bellini,  immensamente  amato  Pacini,  assai 
stimato  Mercadante.  Forte  de'  suoi  studi,  ma  in- 
certo tuttavia  della  potenza  dell'anima  sua,  egli 
mesceva  timidi  canti,  ma  sereni  e  spontanei  al- 
l'eco ancor  ripetuta  dei  canti  di  un  Paesello,  di  un 
Cimarosa,  di  un  Mayer. 

Due  genii  veramente  sfolgorarono  sulla  musica 
italiana,  uno  rinovellandola  di  ardite  forme,  l'altro 
di  tutta  passione  ritemprandola;  quello,  aquila 
inarrivabile,  che  sfida  i  raggi  meridiani  del  Sole; 
questo,  patetico  usignuolo,  che  riempie  di  soavità 
i  fiorenti  campi  della  natura.  Donizetti  si  assise  in 
mezzo  a  loro,  e  Dio  benedisse  il  nobile  ardimento, 
e  il  Mondo  plaudi. 

Un  ingegno  bizzarro  tra  que'  millanta  di  cui  ri- 
bocca Parigi,  con  ispirito  di  parodia,  ma  di  verità 
ad  un  tempo,  delineò  Donizetti  in  atto  di  scriver 
musica  buffa  con  la  destra  e  musica  seria  colla  si- 
nistra: s'io  fossi  pittore  lo  rappresenterei  invece 
con  l'una  mano  sulla  mente  di  Rossini,  con  l'altra 
sul  cuore  di  Bellini 

Bergamo,  invidiosa  della  fortunata  Pesaro,  oggi 
guarda  da  lungi  con  occhi  pregni  di  lagrime  il  suo 
più  prediletto  cittadino  e  mem.ore,  ahi  troppo!  della 
sventura  di  Catania,  teme    non  avesse  anch'ella  a 
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dolorar  la  perdita  di  questo  novello  esule  volon- 
tario. Forse  un  fato,  che  ad  uomo  non  lice  divinare, 
ha  scritto:  che  due  cuori  scaldati  allo  stesso  Sole, 
inspirati  alla  stessa  soavissima  melodia,  scguentesi 
nel  corso  della  gloria,  ma  non  cozzantisi  mai,  il 
cuore  di  Bellini  e  quello  di  Donizetti,  posassero 
sulla  medesima  terra  straniera  » 


Quest'ultimo  fatto  vaticinato  dall'enfatico 
articolista  non  si  avverò,  perchè  Donizetti, 
come  il  lettore  sa,  partì  da  Parigi  il  19  Set- 
tembre ed  arrivò  a  Bergnmo  il  6  Ottobre  1847. 

Ecco  il  bollettino  redatto  dal  D.r  Rendu  la 
mattina  del  7  Ottobre,  il  giorno  seguente 
all'arrivo  : 

M.  Donizetti  a  passe  une  tres  bonnc  nuit.  Ce 
matin  la  phjsionomie  est  bonne  et  M.  Donizetti  ne 
parait  nullement  se  resentir  de  la  fatique  du  vo- 
yage.  Il  me  serat  difficile  de  trouver  un  changement 
dans  l'etat  de  la  sante  de  M.  Donizetti.  Get  etat 
me  parait  en  tout  semblable  a  celui  dans  le  quel 
11-  malade  etait  avant  son  depart  de  Paris,  et  Je 
reste  convaincu  que  le  voyage  n'à  etè  nullement 
prejudiciable  a  M.  Donizetti. 

L'arrivo  era  subito  comunicato  dalla  Dele- 
gazione alla  Presidenza  di  Governo,  che  il 
ciorno  8  rispondeva  : 

«  Nell'atto  di  inoltrare  a  S.  E.  V  I.  R.  Gran  Ciam- 
bellano, Sig.  Conte  De  Dietrietstein,  il  rapporto  7 

11 
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corrente  di  codesta  Delegazione  io  La  invito  a 
farmi  conoscere  tutto  quanto  sarà  stato  disposto 
pel  ricovero  del  disgraziato  Maestro  Donizetti,  e 
pella  continuazione  della  cura  ;  non  senza  poscia 
riferire  a  non  gran  intervalli  sullo  stato  in  cui  si 
trova  l'ammalato.  » 

Questi,  al  suo  arrivo  nella  città  nativa,  fu 
subito  accolto  con  cure  pie  ed  amorose  in 
casa  della  Gentildonna  Rosa  Rota  Basoni,  che 
colla  figlia  Giovannina  condivise  la  delicata 
ed  affettuosa  assistenza  all'  illustre  infermo 
sino  agli  ultimi   momenti. 

Nella  famiglia  Rota-Basoni  aveva  sempre 
avuto  il  Maestro  amichevole  ospitalità  nei 
brevi  momenti  che  la  sua  fortunosa  carriera 
artistica  gli  permetteva  di  poter  trascorrere 
nella  sua  Bergamo.  Questa  aurea  amicizia  e  la 
squisita  pietà  delle  gentildonne  di  quella  fa- 
miglia alleviarono  —  mediante  le  incessanti 
cure  prodigategli  coi  più  grandi,  doviziosi  ed 
affettuosi  mezzi  —  le  pene  degli  ultimi  mesi 
dell'infelice  Donizetti. 

Il  fratello  suo  Francesco,  il  nipote  Andrea 
e  l'amico  intimo  Dolci  condividevano  le  as- 
sidue cure  e  le  ansie  delle  gentili  infermiere. 
A  Donizetti  fu  tolto  fin  l' ultimo  beneficio  : 
quello  di  comprendere  quanta  devozione , 
quanto  amore  lo  circondassero.  Alla  sua  mente 
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ottenebrala  non  era  dato  di  capire  né  lo 
strazio  di  tutti  coloro  che  l'assistevano  ne  il 
miserrimo  suo  stato. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  il  Tribu- 
nale d'Appello  di  Milano  dava  notizie  al  Go- 
vernatore di  Lombardia  e  delle  condizioni  di 
salute  del  Maestro,  e  delle  necessarie  pratiche 
legali  di  interdizione,  colla  seguente  Nota  in 
data  del  3  Novembre: 

Eccellenza, 

Lo  sgraziato  Maestro  Cav.  Gaetano  Donizetti 
giunse  a  Bergamo  il  6  Ottobre  p.  p.,  giusta  il  rap- 
porto  18  d.  m.  N.  16769  di  quel   Tribunale. 

L'I.  R.  Delegazione  e  la  Congregazione  Muni- 
cipale di  colà  concordano  nel  ritenere  che  il  Do- 
nizetti appartenga  per  domicilio  a  Bergamo,  mal- 
grado le  varie  sue  temporarie  dimore  altrove,  e 
da  ultimo  a  Vienna,  impiegatovi  nel  posto  di  Mae- 
stro di  Cappella  di  Camera  e  di  Corte  di  S.  ^L 
coH'annuo  soldo  di  fiorini  quattro  mila. 

Investigando  esso  Tribunale  sullo  stato  di  mente 
dell'illustre  infermo,  espone  che,  se  fu  spiacevole 
il  rilevare  che  le  sue  facoltà  intellettuali  sono  quasi 
del  tutto  spente,  si  ha  però  in  questi  giorni  ar- 
gomento di  qualche  lieve  rilevamento  delle  stesse 
sue  facoltà  mentali,  come  riferi  il  Doit.  Tisico  Cas- 
sis;  e  ciò  mediante  le  incessanti  cure  prodigategli 
coi  più  ampi,  decorosi  e  affettuosi  riguardi  dalla 
doviziosa  famiglia  delle  Signore  Rosa  e  Giovannina 
madre  e  figlia  Rota-Basoni,    nella  cui  casa  fu  ac- 
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colto,  ed  ove  anche  prima  veniva  ospitato  colle 
sollecitudini  d'amicizia,  nonché  del  concorso  dei 
Parenti  e  dello  speciale  amico  e  curatore  di  vi- 
t^ilanza  maestro  di  musica  Antonio  Dolci;  i  quali 
tutti  provvidero  l'infelice,  senza  risparmio,  di  con- 
tinua assistenza  medica  e  delle  maggiori  comodità. 

Giunti  gli  atti  di  investigazione  allo  stadio  di 
poter  pronunciar  la  interdizione  dello  stesso  Do- 
nizetti  e  la  nomina  del  Curatore,  nonché  i  prov- 
vedimenti di  liquidazione  e  realizzazione  del  di 
lui  asse  disperso  a  Napoli,  a  Parigi  ed  in  parte  a 
Vienna,  il  ripetuto  Tribunale  sospese  le  proprie 
definitive  deliberazioni,  nel  dubbio  emersogli  che 
■forse  il  Donizetti,  siccome  addetto  all'  I.  R  .  Camera 
di  S.  M.,  dipendesse  dalle  Autorità  in  Vienna,  o 
che  per  lo  meno  fosse  per  occorrere  una  speciale 
autorizzazione  ;  in  ordine  a  che  si  faceva  a  con- 
sultare il  Tribunale  di  Appello  il  quale  con  odierno 
decreto  rescrisse  al  pi  edetto  Tribunide  Provinciale 
di  dovere  sulla  base  delle  notizie  già  raccolte,  e 
previe  le  comunicazioni,  che  trovasse  opportune 
verso  la  Magistratura  Giudiziaria  in  Vienna,  a 
sensi  del  §  27  della  Sovrana  Patente  di  giurisdi- 
zione 29  Settetnbre  18 19  fungere  il  proprio  ufficio, 
come  di  diritto,  salvo  di  rivolgersi  nuovamente 
all'Appello  nel  caso  previsto  dal  citato  §  27. 

Non  ometto  di  partecipare  tutto  ciò  all'  E.  V.  e 
di  aggiungere  che  il  ripetuto  Tribunale  Provin- 
ciale ha  frattanto  compartito  ogni  provvisorio  prov- 
vedimento, perchè  il  Curatore  di  vigilanza  Antonio 
Dolci  presti  l'occorrente  O]  era  per  la  persona  e 
per  la  sostanza  del  Maestro  Donizetti,  non  per- 
mettendo variazioni  senza    regolare  approvazione; 
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avendolo  ino'tre  invitato  a  rassegnare  la  casset- 
tina  da  lui  detenuta  per  le  opportune  ispezioni- 
verificazioni  e  pratiche  in  concorso  di  Andrea  Do- 
nizeiti  nipote  deirinfermo 


Il  t^overno  subito  rispondeva  in  questi 
termÌ!ii  : 

«  r^ingrazianJo  V  E.  V.  cieile  comunicazioni 
favoritemi  intorno  alle  disposizioni  state  impartite 
sulla  curatela  da  attivarsi  in  confronto  del  M/ 
Donizetti,  io  non  lascierò  inosservato  che  S.  E.  il 
sig.  conte  de  Dietrickstein,  Gran  Ciambellano  di 
S.  M,  I,  ha  già  dato  evasione  alle  domande  fai- 
legii  dal  Tribunale  di  I''  Istanza  in  Vienna  intorno 
ai  rapporti  in  cui  trovasi  il  disgraziato  dipenden- 
temente dalla  sua  qualità  di  L  .R.  Maestro  di  Cap- 
pella di  e  CamcTii,  » 

Il  Dolci  ebbe  non  poche  brighe  pel  man- 
d.ito.  di  curatore  del  povero  suo  amico,  giac- 
ché da  tutte  le  parti  si  insisteva  per  regola- 
rizzare le  varie  pratiche  in  pendenza  di  ac- 
cordi e  scritture  dell'  infelice  maestro.  An- 
che TAmbasciata  austriaca  di  Parigi  con  Nota 
del  7  GtMinaio    i(S48  appoggiava: 

«  la  domanda  di  quella  Reale  Accademia  di 
mùsica  per  la  nomina  di  un  curatore  al  Maestro 
Donizetti,  all'oggeilo  di  fare  avere  a  detta  Acca- 
demia lo  spartito  dell'opera  //  l)uc\i  d^Alhj  com- 
posto dui  detto  Maestro.  » 
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La  Presidenza  di  Governo  il  15  Gennaio 
si  affrettava  a  trasmettere  all'I.  R.  Presidenza 
del  Tribunale  di  Appello  in  Milano 

«  la  nota  or  ora  pervenuta  dall' imp.  regia  am- 
basciata in  Parigi  circa  all'ivi  annesso  reclamo 
dell'Accademia  Reale  di  Musica  concernente  lo 
spartito  intitolato  il  ^uca  d^Alba  —  onde  cotesta 
Presidenza  si  compiaccia  di  impartire  in  proposito 
le  opportune  disposizioni  ». 

Non  ho  potuto  conoscere  quale  fine  ab- 
biano avuto  tali  pratiche  giudiziarie,  ed  a  chi 
sia  rimasta  la  proprietà  di  questo  spartito: 
ciò  che  ognuno  sa  è  che  l'opera  «  Il  Duca 
d'Alba  »,  completata  dal  Maestro  Salvi,  fu 
rappresentata  al  Teatro  Apollo  di  Roma  il 
22  Marzo   1882  (i),  e  che  l'altr'opera  postuma 


(i)  Sull'esumazione  di  quest'opera  inedita  di 
Donizetti  rubo  importanti  particolari  dall'articolo 
«  Una  novità  musicale  del  1^-82.  //  ^uca  d''QAlba 
Opera  inedita  di. G.  Donizetti  »  del  colto  e  valente 
critico  M.  F.  D'Arcais,  inserto  nel  fas.  i.  della 
Nuova  Antologia  dell'anno  1882,  pag.  149  e  seguenti. 


«  La  Signora  Lucca  affidò  l'incarico  di  mettere 
in  ordine  lo  spartito  al  Maestro  Salvi,  amico  e 
compagno  di  Donizetti,  e  la  brevità  stessa  del  tempo 
impiegato  dal  Salvi  nel  disimpegnare  l'onorevole 
ufficio,  dimostra  ad  esuberanza  che  ben  poco  ri- 
maneva da  aggiungere  o  da  emendare.  » 

(Qui  mi  sia  permesso  di  aggiungere  del  mio  che 
il  Salvi  Matteo    nacque    a    Botta    (Bergamo)  il  24 
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«  Rita  »  —  libretto  del  Vaer  —  fu  data  a 
Parigi  all'Opera  Comica  la  sera  del  7  Maggio 
1860  (colla  Lefebure,  col  Warot,  col  Bar- 
rielie). 

Dello  stato  di  salute  di  Donizetti  erano 
con  frequenti  rapporti  informati  ed  il  Governo 
di  Milano  e  la  Corte  di  Vienna.  Ci  dispiace 
che,  mentre  abbiamo  seguita  la  traccia  di 
tutta  questa    corrispondenza    ufficiale   sui   re- 


Novembre  1816  e  morì  a  Bergamo  nelTottobre 
1887,  essendo  Direttore  di  quel  Liceo  Musicale.  Il 
Salvi,  più  che  amico  e  compagno  di  Donizetti,  fu 
suo  allievo,  e  di  lui  fa  cenno  il  Maestro  in  varie 
lettere,  non  risparmiandogli  alcuni  appunti.  Ma, 
ritorniamo  al  D'Arcais), 

a  II  libretto  originale  francese  del  Duca  d^Aìba 
è  dello  Scribe,  la  versione  italiana  di  A.  Zanardini, 
il  quale  ha  sacrificato  spesso,  e  non  sappiamo  dar- 
gliene colpa,  la  leggiadria  del  verso  alla  necessità 
di  conservare  scrupolosamente  i  concetti  ed  anche 
gli  accenti  ritmici  del  testo  francese.  L'argomento 
del  Duca  d^Alba^  musicato  dal  Donizetti,  è  molto 
simile  a  quello  dei  Vespri  Siciliani,  posti  in  mu- 
sica dal  Verdi.  Entrambi  i  libretti  sono  dello  Scribe, 
il  quale,  morto  il  Donizetti  da  alcuni  anni,  non 
udendo  più  a  pnrlare  del  Duca  d'A  ba  e  non  pre- 
vedendo che  un  giorno  dovesse  uscir  dall'oblio, 
stimò  lecito  di  trasportarne  quasi  interamente 
l'azione  drammatica  nei  Vespri  Siciliani  mutando, 
ben  inteso,  il  luogo  dove  questa  azione  si  svolgeva 
e  i  nomi  dei  personaggi.  È  diversa,  in  parte,  anche 
la  catastrofe.  Ad  ogni  modo,  è  notevole  la  mag- 
giore efficacia  e  connessione  degli  incidenti  dram- 
matici nel  Duca  d'Alba,  dove  l'azione  è  riunita  e 
concentrata    in    quattro    atti    relativamente  brevi, 
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gistri,  non  abbiamo  potuto    trovare    i   docu- 
menti elle  tanto  ci  interessavano. 

Oltre  l'assistenza  gentile,  e  dirò  ^quasi  fra- 
terna delle  signore  Rosa  e  Giovannina  Basoni, 
e  quella  non  meno  pietosa  ed  affezionata 
dei  vecchi  e  provati  amici  Dolci  e  Bonesi,  il 
disgraziato  infermo  aveva  le  cure  dei  più  ac- 
creditati medici,  fra  i  quali  primo,  e  per  spe- 
ciale competenza  e  per  affettuosa  amicizia  che 
legavalo  airammalato,  è  da  annoverarsi  il  va- 


mentre  nei    Vespri    Siciliani  ,  è    diluita    in  cinque 
atti  lunghissimi.    L'opera  del    Donizetti    ha  giuste 
proporzioni;  la  prolissità jd è'  vVx^spri  ne  offusca   le 
innumerevoli  bellezze.  j>>^   rì  iul  ih  ^  ,< 
.;    i    ..      •      .      .■    ..     .     .      ^  ',/;<;l(frii;'i.'"ì.     .     .      .     :. 

Lopera  è  preceduta  da  uh  bj^Vfc  preludio,  che 
mancava  nello  spartito.  Donizetti  aveva  però  indi- 
cato le  id^e.  delle  quali  aveva  in  animo  di  servirsi 
in  esso:  un. movimento  di  marcia  funebre  e  una 
frase  nobile  e  larga  che  ritrovasi  nel  3"  atto.  Al 
Salvi  va  dato  encomio  per  aver  egli  studiosamente 
evitato  di  richiamar  sovra  di  sé  l'attenzione  degli 
j^dit.ofi, "  . 


-ma  -f;: 1 


«  Talerèt  ila  inuo.va 'lOpera 'di  Donizetti,  scritta 
quarant'anni  or  sono,  essa  non  apre  e  non  poteva 
aprire  nuove  vie  all'arte.  Il  pubblico  vi  ravviserà 
qualche  reminiscenza,  né  potrebb'essere  altrimenti 
poiché  tutte  le  opere  di  un  mederimo  autore 
hanno  necessariamente  qualche  punto  di  rassomi- 
glianza negli  andamenti  ritmici  e  melodici.  Ad  ogni 
modo,  il  Duca  d^Alba  é  a  parer  nostro,  fra  le  opere 
del  Donizetti  una  delle  migliori,  e  nutriamo  fiducia 
ch'entrerà  nel  repertorio  italiano  per  rimanervi 
gloriosamente  e  per  lungo  tempo.  »> 
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lente  D.r  Gio.  Cassìs.  Era  questi  incaricata 
di  mandare  airAutorità  Austriache  un  rap- 
porto quindicennale.  Uno  solo  di  questi  do- 
cumenti interessantissimi  ci  fu  dato  di  tro- 
vare fra  il  cartegi^io  ufficiale,  e  siamo  do- 
lenti che,  tentate  pazienti  e  continuate  ricer- 
che, non  ci  sia  stato  possibile  di  rinvenirne 
altri,  onde  poter  seguire  con  essi  le  dolorose 
fasi  della  speranza,  per  quanto  minima,  e  dei 
giornalieri  timori  dell'ultimo  periodo  delT  in- 
terni ita  del  Maestro: 

Ecco  il  rapporto  del  D.rCassis: 

Si^,  Cavaliere  Delegato, 

In^onbedienza  ai  desideri  da  lei  manifestatimi, 
ho  r onore  di  trasmetterle  questo  rapporto  quin- 
dicennale sullo  stato  di  salute  del  C.  Maestro  Doni- 
zetti.  E  siccome  a  valutare  al  vero  i  cangiamenti 
operali  dall'  influenza  del  climativo  nella  compas- 
sionevole situazione  di  lui,  è  mestieri  conoscere 
qual  fosse  Io  stato  fisico  e  morale  del  celebre 
compositore  nei  primi  giorni  del  suo  arrivo  a 
Bergamo  cosi  in  brevi  parole  verrò  descrivendolo. 
Affetto  da  paralisia  generale  non  solamente  era 
impossibilitato  i  sostenersi  sulle  estremità  inferiori, 
ma  erano  quasi  affatto  prive  di  moto  anche  le 
superiori;  la  testa  inclinata  sul  petto  ed  a  sinistra, 
la  finosumia  rare  volte  animata  perchè  teneva 
quasi  di  continuo  chiusi  gli  occhi,  il  colorito  del 
viso,  sebbene  s""  iniettasse  tratto  tratto  di  un  vivo 
rossore,  traeva  però  nel  fondo  ad  un  giallo  terreo 
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la  faccia  era,  anziché  grassa,  pastosa,  magro  il 
tronco  e  le  estremità.  Non  presentava,  se  non 
assai  di  rado,  segno  d'intelligenza.  Aveva  forti 
e  frequenti  convellimenti  nei  muscoli  delle  estre- 
mità e  del  collo;  il  calore  generale  del  corpo 
aumentavasi  tratto  tratto  con  assopimento  sensi- 
bilmente maggiore  a  segno  da  far  temere  di  una 
minaccia  di  congestione  cerebrale.  Mangiava  con 
appetito  quanto  gli  si  offriva  innanzi,  la  nutrizione 
discretamente  avvivata,  ma  le  escrezioni  alvine 
erano  ottenute  soltanto  mediante  purgativi  ad  ogni 
secondo  o  terzo  di  somministrati. 

Ecco  all'incontro  lo  stato  del  Sig.  Donizetti 
negli  ultimi  quindici  giorni. 

Dura  la  paralisia  generale,  quindi  è  tuttavia 
impossibilitato  a  reggersi  sulle  estremità  inferiori; 
le  superiori  però  si  muovono  con  qualche  maggiore 
libertà,  e  la  destra  mano,  che  teneva  costantemente 
serrata  in  pugno,  qualche  fiato  adesso  la  estende 
e  lascia  cadere  un  fazzoletto  che  prima  a  levargli 
dalla  mano  era  necessario  uno  sforzo  rimarchevole. 

La  testa  s' inchina  tuttavia  sul  petto  e  a  sinistra, 
ma  avviene  sovente  ch'ei  la  tenga  perfettamente 
dritta;  la  fisonomia  é  spesso  animata,  imperocché 
tiene  gli  occhi  aperti  per  tratti  di  tempo  assai  lunghi, 
e  talfiata  per  intere  giornate;  il  colorito  è  natu- 
ralmente pallidetto,  ma  non  presenta  più  quel  fondo 
terreo  come  per  l'addietro;  é  alquanto  dimagrito 
nel  viso,  ma  di  cotale  dimagrimento  che  sta  in 
proporzione  colla  nutrizione  del  restante  del  corpo. 

Nella  massima  parte  della  giornata  é  difficile  ot- 
tenere segni  d'intelligenza,  ma  nelle  ore  mattutine, 
appena  s'è  desto, e  dall'una  pomeridiana  alle  cinque 


incirca,  ben  di  rado  passa  giornata,  non  presenti 
manifesti  indizi- d'intelligenza.  Il  calore  del  corpo 
è  naturalmente  stazionario,  ne  per  ora  si  temono 
effetti  di  congestione   cerebrale. 

I  convellimenti  sono  più  miti  e  men  frequenti, 
e  talora  non  ne  soffre  per  intiere  giornate. 

L'appetito  gli  serve  ottimamente,  che  anzi  il  suo 
vitto  fu  reso  alquanto  più  nutriente  colla  sostitu- 
zione di  brodi  e  panatelle  alle  bevande  acquose  ed 
all'uva  che  gli  era  ogni  di  somministrata. 

Tale  fu  lo  stato  preciso  dell'illustre  ammalato 
ne' quindici  di  ultimi  trascorsi;  ove  avvenga  alcun 
cambiamento  mi  farò  dovere  di  dargliene  tosto 
contezze. 

D.r  GIOVANNI  CASSIS. 


Malgrado  ogni  sforzo  dell'arte  medica,  ogni 
più  immaginosa  cura  dell'amicizia  e  della  pietà, 
Gaetano  Donizetti,  fra  il  compianto  univer- 
sale, spirò  alle  ore  5  del  giorno  8  Aprile, 
essendo  a  lui  fin  anche  negato  di  compren- 
dere e  di  partecipare  all'esultanza  di  tutto 
un  popolo  che,  compiuti  i  più  mirabili  atti 
di  eroismo,  in  quei  di  si  inebriava  nei  dolci 
ideali  di  libertà  fortemente  agognata,  eroica- 
mente conquistata. 

Tutta  Bergamo,  commossa,  accorse  all'  ul- 
time onoranze  rese  al  suo  celebre  figlio. 
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A  ricordare  ora  la  data  funesta  della  fine 
di  una  vita  cara  all'arte,  cara  alla  patria,  rì^ 
mane  in  Bergamo  la  modestissima  lapide,  ap- 
posta alla  casa  Scotti  —  nella  via  Gaetano 
Donizetti  —  che  porta  la  dicitura: 

GAETANO  DONIZETTI 

MORIVA    IN    Q.UESTA    CASA 

L'OTTO  APRILE  1848 

A  ricordare  pure  il  sommo  artista  ai  con- 
cittadini e  a  tutti  coloro  che  visitano  la  sim- 
patica città  che  diede  i  natali  a  Palma  il  Vec- 
chio, al  Moroni,  al  Lotto,  al  Cavagna,  a  Ber- 
nardo Tasso,  al  Tiraboschi,  sta,  in  S.  Maria 
Maggiore,  il  monumento  del   Vela.        ''"''  ''"" 

Nella  base  di  esso  sono  scolpiti  sette  putti 
in  varie  pose,  che  rappresentano  le  sette  note 
musicali  ;  in  alto  —  su  una  tastiera  di  gravi- 
cembalo  —  sorvolata  do  una  ala  (che  sim- 
bolizza la  prodigiosa  velocità  creatrice  del  Mae- 
stro, sta  un  medaglione  a  basso  rilievo  raf- 
figurante r  illustre  defunto.  La  base  è  sor- 
montata da  una  statua,  una  figura  di  donna  — 
l'Armonia  —  che  tiene  la  testa  china  sul  petto, 
come  prostrata  dal  dolore,  e  il  braccio  sinistro 
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a^bbandonato  lungo  h    persona,  mentre    colln 
ninno  destra  sostiene  uni  cetra. 
In   basso  si  legge  : 

A  GAETANO  DONIZETTI 

THÒVATORE    FECONDO    HI    SACRE    E    PROFANE    MELODIE 

I    FR.ATEI.LI    GIUSEPPE    E    FRANCESCO 

CON     MEMORE    AFFETTO     PONEVANO     MDCCCLV 

All'opera  magistrale  del  Yeh,  fatta  erigere 
dalla  famiglia,  ora  Bergamo  vuole  aggiungere 
una  propria  che  ricordi  l'affetto  suo  memora 
pel  Genio  che  la  illustrò. 

Agli  artisti  che  si  cimenteranno  a  ripro- 
durre le  nobili,  dolci  e  schiette  sembianze  del 
Maestro  mi  sia  permesso  di  raccomandare, 
nella  composizione  del  monumento,  l'abban- 
dono di  ogni  idea  troppo  simbolica  nella  forma 
e  di  curare  invece  la  sola  espressione  dell'alta 
genialità  del  potente  musicista. 


v//  vv'>  ^/^  ^iv  J^i   iv»  ^^t  %%%>  v/^  vv'^  ^4*   ^i^-  '^/'^  ^V^»  "^/^  ^%V 


ELENCO,  IN  ORDINE  CRONOLOGICO, 

delle  02)ere  di 

G^ETA.]SrO    DOlsTIZETTI 


OU^  "^^ 


Enrico  di  Borgogna  -  Venezia,  Teatro  di  S.  Lucca, 

'    1818.  Stagione  d'Autunno. 

Le  no^^e  in  villa  -  Mantova,  (1820?) 

Zoraide  di  Granata  -  Roma,  Argentina,  1822. 

La  pngara  -  Napoli,  Nuovo,  1822. 

La  lettera  anonima  -  id..  Fondo,  id. 

Chiara  e  Serafina^  ossia  /  Pirati  -  Milano,  Teatri 

alla  Scala,  26  Ottobre,  1822. 
Il  fortunato  inganno  -  Napoli,  1823. 
Q/lristea  -  Napoli,  S.  Carlo,   1823. 
Una  follia  -  Venezia,  1823. 

Vajo  nelTimbara^jo  -  Roma,  Teatro  Valle,  1824. 
Emilia    nelV eremitaggio    di    Liverpool    -    Napoli, 

Nuovo,   1824. 
Alahor  in  Granata  ~  Palermo,   1826. 
//  Castello  degli  Invalidi  -  id.,  id. 
Elvida  -  Napoli,  S.  Carlo,  id. 
Olivo  e  Pasquale  -  Roma,  Valle,  1827. 
//  borgomastro  di  Saardam  -  Napoli,  Fondo,  1827. 
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Le  conveniente  teatrali  -  Napoli,  Nuovo,   1827. 
Otto  mesi  in  due  ore,  ossia  Gli  esiliani  in  Siberia 

-  Napoli,  Teatro  Nuovo,   1827. 
La  Regina  di  Golconda   -   Genova,   Teatro   Carlo 

Felice,  12  Maggio  i8i<^. 
Gianni  di  Calais    -   Napoli,    Teatro  del    Fondo,  2 

Agosto  1828. 
//  Giovedi  Grasso  -  id.,  id.,   1828. 
//  Paria  -  Napoli,  S.  Carlo,  1829. 
//  Castello  di  Kenihvorth  -  Napoli,  id^  1829. 
/  fflf p  per  progetto  -  Napoli,  Fondo,  1830. 
Francesca  di  Foix  -  id.,  S.  Carlo,  id. 
Imelda  de^  Lamberta^p  -  Napoli,  Teatro  S.  Carlo. 

23  Agosto,  1830. 
La  Romanzerà  -  Napoli.   Fondo,   1830. 
Q4nna  Bolena  -  Milano,  Teatro  Carcano,  26  Dicembre 

1830. 
Fausta  -  Napoli,  S.  Carlo,  12  Gennajo  1832. 
Ugo  Conte  di  Parigi  -  Milano,  Teatro  della  Scala. 

13  Marzo  1832. 
L'Elisir  d'oAmore  -   Milano,   Teatro  della  Canob- 

biana,   15  Maggio  1832. 
Sancio  di  Castii^lia  -  Napoli,  S.  Carlo  1832. 
//  Furioso  alV  isola  di  S.  Domingo  -  Roma,  Valle 

1833. 
Torquato   Tasso  -  id.,  id. 

Parisina  -  Firenze,   Teatro    della  Pergola,  Quare- 
sima  1833. 
Lucrezia  Borgia  -  Milano,    Teatro  della  Scala,  20 

Dicembre  1833. 
Rosmunda  d^ Inghilterra  fpoi;  Eleonora  di  Guienna) 

Firenze,  Pergola,  1834. 
Maria  Stuarda  -  Napoli.  S.  Carlo,   1834. 
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Gemma  di  Veroy  _  Milano,  Teatro  della  Scala,  26 
Dicembre  1834. 

Marino  Falliero  -  Parigi,  Teatro  Italiano,  12  Marzo 
1835. 

Lucia  di  Lammermoor  -  Napoli,  S.  Carlo,  2G  Set- 
tembre 1835. 

Belisario  -  Venezia,  Teatro  La  Fenice,  4  Febbrajo 
1836. 

//  Campanello  di  notte  -  Napoli,  Teatro  Nuovo,  7 
Giugno  1S37. 

Betly  -  Napoli,  Teatro  Nuovo,  24  Agosto  1837. 

L'Assedio  di  Calais  -  Napoli,  S.  Carlo,  Stagione 
d'Autunno. 

Pia  de'  Tolomei  -  Venezia,  Teatro  Apollo,  18 
Febbraio  1837. 

Roberto  Devreiix  -  Napoli,  Teatro  S  Carlo,  2  Ot- 
tobre 1837. 

Maria  di  Ruden^  -  Venezia,  Teatro  la  Fenice,  30 
Gennaio  1838. 

Gianni  di  Parigi  -  Milano,  Teatro  della  Scala,  io 
Settembre  1839. 

La  Figlia  del  Reggimento  -  Parigi,  Teatro  dell'O- 
pera Comique,   11  Febbrajo  1840. 

/  Martiri  (ò'i  poi,  Poliuto),  -  Parigi,  Teatro  del- 
l'Accademia di  Musica,  IO  Aprile  1840. 

Angelo  di  Nisida  -  Parigi,  Teatro  de  la  Renaissance, 
1840. 

La  Favorita  -  Parigi,  Teatro  dell'Opera,  2  Dicembre 
1840. 

Adelia,  o  la  figlia  dell'Arciere-  Roma,  Apollo  1841. 

Maria  Padilla  -  Milano,  Teatro  della  Scala,  26  Di- 
cembre 1841. 

Linda  di  Chamounix  -  Vienna,  Teatro  alla  Porta 
di  Carinzia,  19  Maggio   1842. 
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Doti  Pasquale  -  Parigi,  Teatro  Italiano,  4Gennajo 
1S43. 

Maria  di  Rohan  -  Vienna.  Teatro  alla  Porta  di 
Carinzia,  5  Giugno   1*^43. 

Doti  Sebastiano  di  Portogallo  -  Pnrii^i,  Teatro  del- 
l'Accademia Reale  di  Musica,   13  Novembre  18^3. 

Cateritia  Cornaro  -  Napoli,  Teatro  S.  Carlo,  1844. 

//  Duca  d'Alba  -  Opera  Postuma,  (completata  dal 
M.  Salvi,  fu  rappresentata  in  Roma,*^l  Teatro 
Apollo,  il  22  Marzo  18S2). 

Rita  -  Opera  Postuma  (Parit,n,  Opera  Comica,  7 
Maggio  iSóo). 

Inoltre,  Donizetti  compose  un  Oratorio,  (i)  // 
Diluvio  Utiiversale^  (1830),  diverse  messe  —  una 
funebre  —  vespri,  salmi,  un  miserere  e  molti  alfi 
pezzi  di  musica  sacra.  Scrisse  pure  vari  pezzi  per 
canto,  che  furono  poi  pubblicati  coi  titoli  di  «  Arie  », 
di  «  Duetti  »,  di  "  Notti  estive  a  Posilippo  »,  di 
"  Serate  di  Parigi  ». 

Si  hanno  inoltre  di  lui,  oltre  una  cantata  {La 
morte  d'U^oliiw),  varie  suonate  e  variazioni  per 
piano  forte,  dodici  quartetti,  introduzioni  per  or- 
chestra e  vari  pezzi  concertali  per  banila. 


(i)  Un  altro  Oratorio  sacro  con  musica  del  Cjv 
Gaetatio  'Dotii^^ctti  (Acireale,  Dai  torchi  comunali' 
1841Ì  troviamo  tenuto  in  Acireale  nei  idiomi  23' 
24  e  2M  Luglio  del  184 1  {v.  ^ipprcsctita^iotie  sacra 
.^»ri/ijna,  edita  dal  Prof.  Achille  Mazzoleni,  —  pref. 
pag.  S,  nota.  —  Acireale,  tip.  Micale,   18^3). 
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Donizetti. 
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Fabbrica,  cantante,  pag.  31.  33. 

Falchignoni,  tenore,  pag.  36. 

Falegname  (II)  di  Livonia^  Donizetti,  pi.g.  22.  26. 

Fausta^  Donizetti,  pag.   56.  79. 

Favorita  (La),  ovvero,  V Angelo  di  Nisida,  Doni- 

zetti,  pag.  109.  112. 
Fennon,  cantante,  pag.  39. 
Ferlotti,  cantante,  pag.  30.  65. 
Ferretti,  librettista,  pag.  38.  42.  62.  66. 
Figlia  (La)  del  Rfggimento^  lyonìzettì^  pag.  108.  109. 
Figlia  {La)  delV Arciere^  ossia,  Adelia^  Donizetti,  pag. 

113.  114.  115.  116. 
Fioravanti,^cantante,  pag.  44.  99. 
Firenze,  Teatro  della  Pergola  pag   64.  65. 
Follia  (Una)^   Donizetti,  pag    37. 
Fortunato  (II)  inganno.,  Donizetti, '^ pag.  37. 
Fouquier,  medico,  pag.  140. 
Foville  Achille,  medico,  pag.  134. 
Francesca  di  Foix.,  Donizetti,  pag.  53. 
Francial(La)  Musicale^  Gazzetta,  pag.  155.  156.  157. 
Fraschini,  cantante,  pag.  127. 
Frenaroli,  Maestro,  pag.  95,  nota. 
Frezzolini,  cantante,  pag.  43.  48.  49.  61. 
Furioso  (II)    air  Isola   di    S.    Ùomingo,  Donizetti, 

pag.  38,  nota,  61.  62. 

Gabriella  di   Vergy.,  pag    91. 

Galli  Filippo,  cantante,  pag.  43.  48.  54.  55. 

Galzerani,|cantante,  pag.  54. 

Ga^^etta  di  Milano.,  pag.  31. 
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Ga^^etta  Musicale^  pag.  155.   15^. 

Gemma  di    Vers^y^  Donizetti,  pag.  88. 

Genova,  Teatro  Carlo  Felice  pag.  47. 

Genero,  cantante,  pag.  ói. 

Giampietro  pag.  93. 

Gianni  di  Caìais^  Donizetti,  pag.  48. 

Gianni  di  Parif^i^  Donizetti.  pag.  66.   104.   105.   106. 

Gilardoni,  librettista,  pag    44.  48.  49.  50.  53.  56. 

Gioja,  coreografo,  pag.  91. 

Giovedì  {II)  Grasso,  Donizetti,  pag.  49. 

Goldeberg,  cantante,  pag.   127. 

Gonzales,  Maestro,  pag.   17. 

Gottardi  Teodoro,  Impresario  Teatiale,  pag.  62.  69 

Granchi  Almerinda,  cantante,  pag.   103.   104. 

Grisi  Giulia,  cantante,  pag.  56.  58.  59.  92.  115,  nota, 

122.  123. 
Gnasco,  cantante,  pag.   123. 
Guglielmi,  Maestro  di  musica,  pag-  96,  nota. 

Heinefetier,  cantante,  pag.  61. 
Henry,  cantante,   pag.   no. 
Hugo  Victor  pag.  6y.  68.  74. 


Imelda  de    Lamberta^^i,  Donizetti,  pag.   54. 
Ivanhoe,  Pacini,  p?g.  79. 


Lablache   I^uigi,  cantante,    pag.    46.    47,  50.  53.  92. 

100.  122. 
Lalande,  cantante,  pag.  68.  69.  70. 
Lamberiini,  critico  teatrale,  89.   118. 
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Lanari,  impresario,  pag.  30,  nota,  64.  65.   104. 

Laroche,  cantante,  pag.  54. 

Lauretti,  cantante,  pag.  62. 

Lavasseur,  cantante,  pag.  112.   126. 

Lavigna  Vincenzo,  Maestro  di  musica,  pag.  35. 

Lenzi  Carlo,  pag.   15,  nota. 

Lettera  (La)  anonima,  Donizetti,  pag.  26. 

Linda  di  Chamounix^  Donizetti,  pag.   120.  121.  122. 

Lipparini,  cantante,  pag.  44. 

Lochis,  Podestà  di  Bergamo,  pag,   146. 

Loira,  cantante,  pag.  44. 

Loislet,  cantante,  pag.  38. 

Longaretti,  medico,  pag.  137,  nota. 

Lowe  Sofia,  cantante,  pag.  117.  119. 

Lucia  di  Lammermoor^  Donizetti,  pag.  94.  106. 

Lucrerà  forgia,  Donizetti,  pag.  Gy.  68.  69.  70.  72. 

73;  74'  75-  77'  7^' 
Luzio,  cantante,  pag.  44. 

:ivi 

Mayr  G.  Simone,  Maestro   di    musica,  pag.  12.  15. 

»7-  36.  37-  46.  131- 
Malibran  Maria,  cantante,  pag.  80.  81. 
Mantoni,  Basoni  Rosa,  pag.  143. 
Manzocchi;  cantante,  pag.  44.  100. 
Marconi,  cantante,  pag.  71.  74. 
Maria  di  Rohan^  Donizetti,  pag.  123.  124.  125, 
Maria  di  Ruden^^  Donizetti,  pag.   104.  105. 
Maria  Padilla^  Donizetti,  pag.  112.  117.   118.  119. 
Maria  Stuarda^  Donizetti,  pag.  80. 
Mariani,  basso,  pag.  43.  70.  105.   120. 
Marie,  cantante,  pag.  no. 
Mariti  Faliero,  Donizetti    pag.  92.  93.  94. 
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Marini  Ignazio,  basso,  pag.  16,  nota,  80.  81.  85.  87. 

Qi.    104.    105.    II«">, 
Mdrini-Raineri.  cantante,  pag.  lo^. 
Mario,  tenore,   pag.   122.   123,  nota. 
Martiri  {])  —  vedi  Poliuto. 
Massol,  cantante,  pag.   no  126. 
Mattei  (Padre).  Maestro  di  musica,   iq.  22. 
Mazzarelli.  cantante,  pag.   103,  nota,   104. 
Mercadante  Saverio,  pag.  34.  -ì^j.  50.  67.  68.  ù^.  -ji. 

ijh^  nota. 
Merelli,  impresario,  pag.  20.  23,  38,  nota.   120. 
Meric-Lalande  Enrichetta,  cantante,  pag.  47. 
Merola,  cantante,  pag.  30,  nota,  Ó5. 
Metternich  (Principe  di),  pag.  138.   139. 
Milano,  Teatro  alla  Canobbiana,  pag.  49.  59. 
»         Teatro  Carcano,  pag.  48.  54. 
»         Teatro  alla  Scala,    pag.  42.    47.  63.  74.  78. 

79.  80.  97.   105.   117. 
Mitivic,  medico,  pag.  133.  134.   137.  142. 
Moja  Teresa,  cantante,   pag.  80. 
Mombelli,  cantante,  pag.  38. 
Monelli,  cantante,  pag.  38. 
Montcjtum,  /ingarelli,  pag.  9«">,  nota. 
Morlacchi  Francesco,  Maestro  compositore,  pag.  19. 
Morandi,  cantante,  pag.  33. 
Mosè,  Rossini,  pag.  35. 

JV 

Napoli,  Collegio  Reale  di  Musica,  pag.  95.  96. 
»        Teatro  del  Fondo,  pag.  42.  44.  48.  49.  52.  53. 
»>         Teatro  Nuovo,  pag.  37.  39.  44.  09.  100. 
■        Teatro  S.  Carlo,  pag.  37.  40.  42.   \h.  51.  5-;. 
34.  3<).  So.  94.  100.  103.  ;io,  nota,  117. 
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Nava  Domenica,  pag.  11.  12.  98-  99 
Negrini,  cantante,  pag.  56. 
Nepini,  cantante,  pag.  59. 
Nicolini,  Maestro,  pag.  36. 
Nourrit  Adolfo,  Tenore,  pag.  106. 
Novelli  Pietro,  cantante,  pag.  80.  81. 
Nozari,  Maestro  di  musica,  pag.  16,  nota. 

O 

Octave,  cantante,  pag.   126. 

Olivo  e  'Pasquale^  Donizetti,.  pag.   38,  nota,  42.  43 

nota. 
Orlandi,  cantante,  pag.  43,  nota,  49.  54-  56.  62. 
Otto  mesi  in  due  ore^  Donizetti,  vedi  Esiliati  (Gli) 

in  Siberia^  pag.  44. 


Pacini  Giovanni,  maestto  compositore,  pag.  26.  34. 

36.  38,  nota,  50.  79. 
Paglioschi,  cantante,  pag.  38. 
Pantanelli-Corradi,  cantante,  pag.  56.  59. 
Paria  (11)^  Donizetti,  pag.  50. 
Parigi,  teatro   della    Accademia    Reale   di  Musica, 
pag.  112.   126. 

»       Teatro  Italiano  pag.  yy.  92.  95.   122.  123. 

»       Teatro  della  Renaissance,  pag.  95,   106.  112. 
Parisina^  Donizetti,  pag.  64.  79.  82. 
Parola,  avvocato,  pag.  74.  83. 
Pasini,  cantante,  pag.  97. 
Pasta  Giuditta,    cantante,    pag.    54.    55.   56.  c^j.  58. 

59-  87. 
Pa^^i  (I)  per  progetto^  Donizetti,  pag.  52. 
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Pedrazzi,  cantante,  pag.  70.  80.  98. 

Pedroni,  maestro  di  musica,  pag.  84.  86. 

Persiani,  cantante,  pag.   122. 

Pesenti,  conte,  pag.   16,  nota. 

Petrazzoli,  cantante,  pag.  71. 

Pezzi,  critico  teatrale,    pag.    ^f>.    59.  60.  63.  74.  jG. 

89.  118. 
Pia  dei  Tolomei^  Donizetti,  pag.  103. 
Piacenti,  cantante,  pag.  48. 
Piazza,  critico  teatrale,  pag.   118. 
'Piccoli  (I)    Virtuosi  di  musica  ambulanti^  Donizetti, 

pag.  19. 
Piccolo    (II)    (^compositore    di    Musica^    Donizetti, 

pag.   i8. 
Pilotti  Giuseppe,  pag.  19. 
Pirata  {11)^  Bellini  pag.  42, 
Pirata  (II),  Giornale  teatrale,  pag.  38. 
Pixerecourt  (Guilbert  de),  pag.  44. 
Pochini,  cantante,  pag.  71. 
Poggi,  cantante,  pag.  83.   103,  nota. 
'PoliutOy  ovvero,    i   Martiri^    Donizetti,    pag     107. 

109,  no. 
Porto,  basso,  pag.  30,  nota,  fi},.  80.  94. 
Puzzi-Toso  Giacinta,  cantante,  pag.  80. 

Raimondi,  maestro  di  musica,  pag.  34.  3Ò. 
Raineri-Marini,  cantante,  pag.  105. 
Rei^ina  di  Golconda^  Donizetti,  pag.  45.  47. 
Reina  Domenico,  cantante,  pag.  80.  81,  87,  91. 
Rendù,  medico,  pag.  157.  161. 
Ricci,  maestro  compositore,    pag.    38,  noia,  72.  73. 
(>6,  nota. 
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Ricciardo  e  Zoraide^  Rossini,  pag.  35. 

Ricord  Filippo,  medico,  pag.   130.   131    133.  134. 

Ricordi,  editore  di  musica,    pag.  61.   155.  156.   157. 

Rita^  Donizetti,  pag.  167. 

Roberto  Devereux^  Donizetti.  pag.  103,   104,  105. 

Roche,  medico,  pag.  140. 

Royer  Alfonso,  pag.  47.  ()j.  94.   113. 

Rolla  (Padre),  dell'I.  R.  Ufficio  di  Censura,  pag.  47. 

Roma,  Teatro  Apollo  pag.  116.  166. 

»       Teatro  Valle,  pag.  40.  62.  67,  nota. 
Romani  Felice,  pag.  26.  28.    37.   45.  47.  54.  36.  59. 
60.  64.  68.  70.  71.  73.    74.    75.   82.  83.  84.  85.  86. 
88,  105.  ]  r3,  nota,  114.  115,  nota. 
Romanziera  (La)^  Donizetti,  pag.  53. 
Ronconi  Giorgio,  basso,    pag.    62.    63.    66.  99.   103, 

105.   117.  123. 
Ronzi-De    Begnis    Giovannina,   cantante,    pag.   sG, 

80.  83.  85.  86.  87.  89    91.  103. 
Rosmunda  d^  Inghilterra^  Donizetti;  pag.  64.  65. 
Rossi,  maestro^  pag.  38,  nota,  96,  nota. 
Rossi  Gaetano,  librettista,  pag.  117  nota,  118. 
Rossini  Gioacchino^    pag,    19.    35.  38,  nota,  42,  46. 

AD,  54i  65. 
Rostan,  medico,  pag.   133. 
Roia-Basoni  Rosa,  pag.  143,  162,   163. 
Rovani  Giuseppe,  pag.   13.  22.  91.  92. 
Rovere,  cantante,  pag.  105.  120 
Rubini  Giovanni  Battista,  tenore,  pag.  16  nota,  48. 

49-  50-  54-  55-  66.  92. 
Rubini-Comelli,  cantante  pag.  47.  48. 
Ruggeri  Teresa,  cantante,  pag.  47.  48. 
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Seccherò,  librettista,  pa|;.   127. 

Saffo^  Mayr,  pag.  16. 

Saffo,  Paci  ni,  pag.  68.  69.  72. 

Salari,  maestro  di  musica,  pag.  17. 

Salatino,  librettista,  pag.  56. 

Salvatori,  baritono,  pag.  44.  97.  98. 

Salvi,  cantante,  pag.  62.  99.   104    105.  116. 

Salvi  Matteo,  maestro  di  musica,  pag.  166. 

Sancio  di  Castigìia^  Donizetti,  pag.  s6. 

Santini,  cantante,  pag.  92. 

Scalese,  cantante,  pag.  44. 

Schutz,  cantante,  pag.  99. 

Scribe  Eugenio,  pag.  60.  124. 

Scuola  caritatevole  di  Musica  in  Bergamo,  pag.   16. 

Serassi,  pag.  65. 

Serda,  cantante,  pag.   no. 

Servoli,  cantante,  pag.  144. 

Sonnambula  (La),  Bellini,  pag.  55. 

Spaur,  Governatore  di  Lombardia,  pag.   15^. 

Spech,  cantante,  pag.  66. 

Speranza,  Abate,  pag.  69.  nota. 

Spiaggi  Domenico,  cantante,  pag.  48.  70. 

Spontini,  maestro  di  musica,  pag.  35.  39. 

Sloltz,  cantante,  pag.  112.   113.   116. 

Slrepponi  Giuseppina,  cantante,  pag.  116. 

Sturmer,  (Conte  de),  pag.   145. 

T 

Tacchinardi  Nicola,  cantante,  pag.  94.   103.  nota. 

Tacci,  cantante,  pag.  38 

Tadolini,  cantante,  pag.  08.   120.   123. 
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Tamberlik,  tenore,  pag.  no.  nota. 

Tamburini,  cantante,  pag.  38.  39.  48.  54,  56.  92.  122. 

123. 
Tasso   Torquato^  Donizetti,  pag.  38.  6^.  66.  6j. 
Tata,  cantante,  pag.  48. 

Teatro  della  Accademia  Reale  di   Musica  —  vedi  : 
Parigi,  Teatro  dell'Accademia  Reale  di  Musica 
»       Apollo  vedi  Roma,  Teatro  Apollo,  e,  Venezia, 
Teatro  Apollo. 

»       (alla)    Gannobbiana  —  vedi  :  Milano,  Teatro 

alla  Ganobbiana. 

»  Garcano  —  vedi:  Milano,  Teatro  Carcano.'^ 
»       Garlo  Felice  —  vedi:  Genova,  Teatro  Garló 

Felice. 
»       (La)    Fenice    —    vedi  :  Venezia,  Teatro  la 

Fenice.  _  ;;:ì.-.:  il  oh--:;ji  ■■;i'  ìmou,'^ 

»       (del)  Fondo    —   vedi:    Napofì,  '  TèaW  tféì 

Fondo. 
»       Italiano  —  vedi:   Parigi,  Teatro  Italiano. 
»       Nuovo  —  vedi:  Napoli,  Teatro  nuovo. 
»       alla    Pergola  —  vedi  :  Firenze,  Teatro  alla 

Pergola.  -.tncnK--     i  .-mi.-. 

«       (alla)    Porta    di    Gorinzia  — v^di:  Vienna, 

Teatro  alla  Porta  di  Gorinzia. 
«       (delia j  Renaissance  —  vedi  :  Parigi,  Teatro 

della  Renaissance.  '     ■  '''-^  ^'    '*^- 

»  S.  Garlo  —  '^édi'.-NapolT,  TeatVb  ^Si' Carlo. 
»  S.  Luca  —  vedi  :  Venezia,  Teatri!)  S.^liacà^ 
«       S.    Samuele    —    vedi  :    Venezia,   Teatro  S. 

Samuele.  'i" 

»       (alla)    Scala,,— ..vedi,:. Mil<fino.  Teatro  delhi 

»       Valle  -  vedi  :^  R$)ma,  TeatJj^^y^l^i;^],^  ] 
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Tillon  Anna,  cantante,  pag.   112. 

Toldi,  cantante,  pag.  u(j. 

Torquato   Tasso^  Donizetti.    pag.    38.  nota,  05.  ó6. 

6j.  nota. 
Tosi,  cantante,  pag.  ^ò.   ^o.   ;!.  ^2. 
Trelat,  medico,  pag.   142. 

XJ 

U^o  Conte  di  Pjr/i."-;,  Donizetti,  pag.  56. 
Ura  Follia^  Donizetti,  pag.  37. 
Ungher,  cantante,  pag.  97.   lOv 


Vaer,  Librettista,  pag.  1 1 ,». 

Varese,  cantante,  png.  120. 

Vaschetti,  cantante,  pag.  70. 

Vasselli  Virginia,  pag.  40.  41.  42.  <;i.   102. 

Vela  Vincenzo,  (Monumento   a  G.    Donizetti),  pa- 
gina  172. 

Venezia  —  Teatro  Apollo,  pag.   103. 

»         —         »>       La  Fenice,  pag.  97.   105. 
>'         —         »       S.  Luca,  pag.  22. 
»        —         «       S.  Samuele,  pag.  26 

Verdi  Giuseppe,  pag.  35.   105. 

Verger,  cantante,  pag.  42.  43.  48. 

Vestale  (LaJ^  Spontini,  pag.  35.  39. 

Vial,  cantante,  pag.  97. 

Vienna  —  Teatro  alla  Porta  di  Carinzia,  pag.   120. 
123. 

Viganoni,  cantante,  pag.   16.  nota. 

Visconti  di  Modrone,  Duca  Carlo,  pag.  68.  69.  71. 
73.  80. 
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Visonetti,  cantante,  pag.  70. 
Voisin  Felice,  Medico,  pag.  134. 

Wartel^  cantante,  pag.  iio.   112. 

Winther  Berardo,  tenore,  pag.  39.  46.  47    51.  53.  54. 

Zancla,  impresario,  pag.  24.  25. 

Zelmira^  Donizetti,  pag.  33. 

Zendrini,  Medico,  137.  nota. 

Zingara  (La),  Donizetti,  pag.  26. 

Zingarelli    Niccolò,   maestro  compositore,  pag.  95. 

96,  100. 
Zoraide  di  Granata^    Donizetti  •   pag.  26.  38.  nota 
Zuccaia,  pag.  65. 
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Linea 

ERRORI 

Frontisp. 
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Lettere  e  documenti  inediti 

7 

14  e  15 

studio   preparazione 

7 

16 

per  un  lavoro  completo 

9 

15 

proprii  in  parecchi 

19 

5 

a  Bologna  e  rimanervi 

30 

4  d.  nota 

speciali  contratti 

31 

1 1 

che  spezzano 

53 

9 

poca  soda 

6t 

21 

e  questo  sia 

67 

I 

narra  che 

88 

18 

Romani,  —  accettò 

95 

13 

avendosene 

100 

8 

Gammerano 

102 

15 

dei  di 

108 

15 

l'arte  medica  avrebbe 

127 

4  e  5 

fatta  rappresentare  dall'infelice  com 
positore 

142 

I 

ricorro  ad  un  rapporto  diretto 

171 

18 

dell'arte  medica 

172 

13 

Tiraboschi, 

173 

IO 

memora 

,78 

13 

Cenni  biografici 

,78 

18 

F.  Alborghetti    e    M.    Galli    —   Gae 
tano  Donizetti    e    G.    Simone    May 

Notizie  e  documenti. 


Al  cortese  lettore,  è  affidata  la  correzione  dei  m 
di  quelli  di  paternità  non  sconfessabile  dell'autore. 

Bergamo^  Maì'jo   i8(,6- 


:j  o  le  i^  I  o  j© 

CORREZIONI 
Con  lettere  e  documenti  inediti 
studio  di  preparazione 

come  lavoro  interamente  originale  completo 
proprii  ai  parecchi 
a  Bologna  e  di  rimanervi 
speciali  artisti 
che  sprezzano  la  musica 
poco  soda 
e  questa  sia 
narra  ...  « 
Romani,  e  accettò 
essendosene 
Camm.irano 
nei  di 

quet  medici  avrebbero 
da  lui  messa  in  scena 

riporto  una  relazione  diretta 

de^  media 

Tiraboschi  ccl.  ecc. 

memore 

Anonimo  —  Cenni  biografici 

s^agfiiunga  la  nota  seguente: 

Da  questo  importante  lavoro  —  sino  ad  ora,  ii  jmu 
^  compleio  —  ho  tolto  qualche  documento  e  qualche 
brano  di  lettera  da  Donizetti  scritte  al  Mayr  ed  al 
Dolci.  Ci  tengo  a  fare  questa  dichiarazione,  affinale  i 
maligni  non  siano  tentati  ad  accusarmi  di  ...  .  poca 
delicatezza;  e  prego  il  benevolo  lettore  di  prendere  alto 
di  quanto  ho  dichiarato  nella   prefazione 

rrori  tipografici,  troppi,  sfuggiti    alla    revisione,  nonché 

V.  E.  C. 
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